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'inori fifanp -prima*» 
di,' farà fiate por- 
tate m Italiano** ' com* è fuccef- 
fo i J* putidi** fhormaì non pure 
di tutti gli altri. Scrittori anti- 
chi , Greci', Hebreiy ér Arabi, 
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'ma de 9 moderni medefimi , ehtZ j 
hanno ferino alcuna cofa di buo- 
no nelle proprie lingue * E nondi- 
meno fé vè Autore » che meriti 
d’eJPer letto in tutte le Lingue , o che j 
pojfa arrecare ornamento , e ripu - j 
lattone al nojlro Idioma , pare > che 
quefio non debba et dere à ni uno ; 
poiché J e fi confederi la materia , el- 
la è la più vtjle , e curio C* > trai- 
tandsfi d' Hi fìorù s e d H forte — » 
Romane, che è quanto à dite di tutti 
i Popoli, e di tutte le Nat ioni del 
Mondo , e non dvnpiccml corfodi^ 
tempo , nè fpc? Ratamente , ma di 
nio* e più anni continui , eflenien- 
deft dalla fendanone di Rema in- 
fitta tutto V Imperio d' Augufto • Il 
che non foto ncn è ftato^ fatto da^ 
ni un apro Scrittore antico ma à 
pena da tutti gli altri in fi eme , che 
feri fero VHifìoric di quei tempi . 

E vero, che T ito Liuto fece il me- \ 
defimo corpo d* anni fe vogliamo cre- 
dere à Fior è, chef Àgli Argumenti ^ , 
è fi ano Épitome d tutti ifuoi L ibri , 
ma per ingiuria de* tempi Noine 
godiamo appena vna quarta par- 
te, non reftando di cento quaranta 


Libri 


J \ Zlbrt contenuti ih quàttirdtci Dè~ 
che >f« non trenta cinque , l i quali nè 
j~ mena fono continuati \ Se fi confi- 
ti deri lo (li le è tutto fuse o , enon 'v 'è 

niente di fu perfino . Rftretto si , ma 
u ‘ che non tafeta per quefio d* abbrac- 
ci dar tutto quello , eh 3 è più neceffario 
9 i di fapere t grane s eleganti > concet - 

tl‘ tofo , e pieno di f piti io* Hà in oltre 
tt m un altra prerogatìua rara , & *c- 
^ celiente y chi" è la lìbertd del dire > non 

lafdando egli di parlar francarne** 
Jti i e centra la propria fua Natione 
>d[ Romana* è chiunque fi fi a > mentre 
dal fati ione gite ne ‘vien da t ama* 
ferra • E’ quefta parte cosi effentia- 
: to' le deirHfioria che ha per vnico 
A oggetto la 'verità , che fi può dir i*a~ 
i\ ntma di lei , e effe mancando di effa , 
\t) non meriti , nè pofia thiamarfi con 
etf quefio nome , e che in oltre da ejf*-* 
if dipenda il frutto , che fe ne catta per 
0t la Prudenza humana , mentre fen- 
: rt‘ %a mfiura d' a dui adone -fi De fi e 

itti l a virtù , e*l vitio de* propri panni 9 
irti > fi fd fpiccar maggiormente l*~* 
iti lellt^a dtlTvna conia deformità, 

V dell* altro . Vogliono * che 4P* fi* 
i di Autore fiorijft al tempo dell* Impe* 


rator Trai Ano, ma piando feri fi- 
fe le preferiti Hiftorie è. necejta - 
rio di credere » che foffe papa- 
to piu atlanti per conformarci con 
quello , • eh' egli flefio affcrma-r„ 
v nel proemio del Libro , cioè , che 
dal tempo di Cefare Augufto fi- 
ne dii* età fua fo fiero feorfi 'vi- 
cino d dugento anni . Vuole il 
Volaterranno » eh' egli foffe figli- 
uolo di Giulio Floro Secondo % 
che fù parimente fruomo di ma- 
rauìgliofa eloquenza , e£r acca- 
rat'tfjtmo , come teflifica Quin- 
tiliano fuo coetaneo % facendo an- 
co mentione d 3 'un altro Floro 9 
Zio di Floro Secondo , al qua- 
le dà in Gallia il primo luogo 
nell' eloquenza , perche l hauef- 
f< iui 'ultimamente e fer citata-» . 
Adherendo per tanto alla mede- 
fima opinione , fe gli è dato il 
pronome di Giulio , e non d 3 An- 
— •** neo , come fanno molti » & in—» 
particolare > Giu fio Lipjto , ck*-± 

lo fa Spagnuolo della Famiglici 
di Seneca , fe ben non n 3 appor- 
ti altra autorità , è l'Autore da 
fe medefimo fi dichiari Romano 
per tutta FHìfloria , à fegno che 


non 


non pare 3 eòe fi poffa riuocare m 
debbio , effer egli non per tale di 
nafeita , ma d’ origine . 

V'è chi dubita , fe TFpt- 
tome fudette di Liuiò .fiano del 
medefimo Floro , non folo per 
la diuerfitd dello filile 3 ' eh* è 
veramente notabilffima K m «-» 
delle coje medefime , che iti—* 
molti luoghi non confrontano 
con la prefente Hiftoria , ór 
in altri fon contrarie affatto •. 
Ma ciò fi rimette al giudicio 
del dotto * e dtferetto Letto • 
n * - • 

Si rittoua in quefi Ai+tor*S 
vna multiplìcitd infinita di va- 
rie le tt ioni y le quali chi vo- 
leffe feguitart non trouarebbt—, 
vn periodo , che non patiffit—* 
qualche alter at ione • Onde il 
T r ad ut t or e hd (limato meglio 
di filar con V imprejfione piti 
commune Campata in Roma-* 
del 1626. eccetto in alcun*— > 
pochijfime cofe , . nelle quali hd 
feguito Giouanni Stadio , co- 
me hd anco fatto nell’ jnterpre- 
tathne de * luoghi più ofeurt • 
Oal medefimo Stadio fi fono 
anche canati i numeri Crono - 

A 5 logi- 




logici pojìi alle Margini del Libro , 
per maggior commoditd > ér utile 
del Lettore , il qual fi prega 
gli gradire la preferite fa- 
tica j e condonar 
benigna - 

mente dgl i errori • eh O 
•vi f off ero potu- 
ti occor- **• .'f\- 

rere • ' 
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L Popolo Romano nel 
coiTo di fettccento anni, 
che fono pacati dal Rè 
Romolo fino all’Impe- 
ratore Augii fto, ha. fatto 
opere cosi grandine iegnalatc ta rito ni 
pace , come in guerra , che fc alcuno 
voglia conf erirè la grandezza del fuò 
Imperio con quello numero d’anni , 
crederà, eflere flato neceffario affai 
più di tempo per arriuare à tal fegno • 
Egli hà portate le fué armi tanto lon- 
tano per ogni lato della terra,che co- 
loro, che leggono le fue attioni , non 
apprendono i fatti d’vna fola natio rie, 
ma di tutto il genere humano.E flato 
agitato da tanti patimenti, e perico- 
li , che per la fondanone del fuo Im- 
perio, par, che habbia combattuto 

infic- 


, las Hiflortc Romane 

infiemela virai, ù la fortuna . Laonde 
fe bcn’è «ecefFaria di faper non me- 
Ilo le particolarità * che Taltre cofe 
della fua hiftoria , perche la grandez- 
za delle cofe è dfòftaeolo à se medefi- 
ma y c la diuerfìtà di effe rompe fin- 
tento del penderò * faro quello y che 
fon Cohiidi far coloro,che dipingono 
l (Iti de’paefr^reft r ingenda come den- 
tro vna picciola tauola tutta la fua 
imagine . Spero >chc opererò alcuna 
cofa per fare, che YammirfiI prima 
popola del Mondo >. fe io farò veder 
tutta la fua grandezza confórme al 
naturale. . ' 

Se dunque alcun» confldieri if po- 
polo Romano à guifa dVn'huomo, e 
voglia notar tutte le fùe etadi * come 
Èeobe principe» come crebbe» come 
artiuò* in vna certa maniera al fiore 
■Jp * della fua giouintuj por come diuen- 
vecchio » ricrouerà hauer quattro» 


adì V e progredì in tutto il fuo cor- 


. La fua prima età fu fotta li Ré , e 
durò vicina àdugento cinquanta arr- 
-f ^ ni , ne* quali attcfe à combattere co > 

% popoli circonuicinrapure fio alfiftefc. 
la fua madre z queffa farà fo fu* 
INFANTIA^La feconda età , 
che sottende dal Confolatodi £ru- 
'J* ; to , e di Colla tino infina à quella di 
Appio Claudio , e di QFuluio , con- 
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Ut Lucie Fiorì Lio L 19 
tiene dugeuto anni, che furono ìm-r 
piegati à fóttotnertcrfi tutta- lTtaìia ; 
quella fu vn’ctà , che fiorì d*huomini 
Kgna!aci,c (Sedici airarmi, perciò può 
effer chiamata 1* ADOLESCÈNZA 
dcirimperio . Da quello tempo infi.- 
no à quello di Ccfare Augnilo fi con- 
tano dugenco cinquanta anni , ne r 

3 uali egli s'fc refo pacifico pofiTcfforc 
i tutto il mondo : quella c la GIO- 
VINTV* dell’Imperio, c come vna 
robufla maturità.Da Cefare Augullo 
lino al noftro fecolo foncorfi poco 
imcno di dugento anni , ne’ quali per 
la pfgritia degrimperatori s^come 
jnuccchiato , & andato in dcelinatio- 
nc $ fc non che focto Tlmperatore 
Traiano muoue di nuouo le braccia 
c fuori deiropinionc di tutto il mon- 
do , La VECCHIEZZA del- 
Mmperio , come ritornata in gio- 
uintù comincia di nuouo à prender 


vigore . 


Di R O MOLO primo Rè d*\ 
Romani . Gap. /. 


Q Vel Romolo primo fondatore 


della Città , e dell’Imperio di 
ROMA , fu figliuolo di Marte , e di 
Rhea Siluia. Quella facerdotefilc» 
trouandofi graijida riferì difuaboc- 


US 


«a 


m 






ca 




io jTtjfortc nomane 
ca, quanto era occorfo, e poco pafsò, 
che rii creduto da tutti $ poichkflèn- 
*do flato per comandamento di Amu- 
lio gettato con Remo fuo fratello 
nella corrente del fiume, Facqua non 
hebbe pofiànza di fommergerlo , ha- 
uenda ilTeuere ritirato il fuocorfo, 
& vna Lupa , lafciatn fuoi Lupacci- 
ni,e feguitando il grido de* Fanciulli, 
apprelentò ad eflì le fue mammelle, e 
^ feruì loro di madre . Vn Paflor, c J ha- 
ueua in guardia le mandre del Rè 
** chiamato Fauftolo,haucndoli troua- 
ti in cofi fatta guifa fotto vn’arbore, 
| ; li portò nella Tua capana, e gli allcud. 
Alba era allora capo del Paefe Lati- 
no, edificata da Iulo, il quale non ha* 
ueua fatto firma di Lauiniofabricato 
da Enea fuo Padre . Amulio era di- 
feefo da quelli Rè, & era il decimo- 
quarto, che della loro ftirpe teneua 
'jv. alforajo fcettro-dc 5 Latini , h attendo 
per ayantifcacciato fuo fratello Nu- 
BHtore,dalla cui figlia veniua ad eflèc 
* nàto Romola» Nel primo fiore della 
fua giouinitì Romolo feacciò Ama- 
, - lio fuo Zio dalla Fortezza,!* rimi fe in 
flato fuo FAuo. Ama odo egli il fiume 
\ e' monti, dou.c s.’era allettato, andana 

. fantafticando in mente fua k mura- 
glie et* vna nuoua Città . Erano due $ 
Ónde per fapcr fotto gli aufpicij di 
® qual 


Vi Lucio Floro , Lib.l. 1 1 
qual di efiì douefle edificarli , e reg- 
gerò , ricorfero alli facrifìcj . Remo 
(zìi fopra il monte Allentino, c quelli 
fopra il Palatino.Egli vidde prima Tei 
auoItori,ma Romolo,fe ben dopo,ne 
vidde dodici , e cosi trouandofi fupe- 
riori d’augurij , edificò la Città , con 
fperanza, che douefle riufeir guerric- 
ra conforme alPinditio, che ne daua- 
no i medefimi vccelli afluefatti al fan- 
gue , Se alla preda . Parueli , che fi- 
erezza della nuoua Città folle ba- 
, llante vn picciolo riparo , del quale 
. burlandoli Remo , e faltando come 
per beffarvi rimafe vccifo; fc ben non 
. li sà fe ciò feguiflè per comandamcn- 
) ■ to del fratello . Certo é , che flì la pri- 
ma vittima, e che confecrò col fuo 

- fangue la forti ficatione della nuoua 

a Roma.Haueua Romolo edificato più 

0 rollo l’effigie d’vna Città, chevna 
. -vera Città per mancamento d’habi- 
t tatori. Era vicina vna felua. Di quella 
a fà vn* Afilo , & in vn fubito vi con- 
. corte v.na maràuiglioia moltitudine 
f7 di huqmini e paflori dpi Latio,e della 
5 Tolcana , ve n’erano anco alcuni Ol- 
3 tramarini, altri della Frigia, Scaltri 

- .dell'Arcadia venutiui fotto la feorta 
• «l'Ènea , e d’Euandro . Così compofè 

1 vn corpo folo, come di vari elemen- 
ti , c ne fece il Popolo Romano . Là 

colà* 


il Hi fi orie Romane 

cola però non potcua portar pi usua- 
ti cTvn età , coftando il popolo folp 
di mafehi . Procurarono per tanto 
d'npparentar con li circonuicini , ma 
non potendo ciò ottenere , fi vaglio- 
no delle mani $ perche hauendo limo 
di voler fare 1 giuocchi eq udì ri, rapi- 
rono le vergini, eh erano venuto-à gli 
flettaceli . Qjcfto atto fiì (ubico 
vn inccfrtiuo di guerra . I Veicn tifa- 
rono (cacciaci, e podi in Fuga. La ter- 
ra de J Ccnine(ì reftò prefa, e minata . 
In oltre le fpoglie opime riportate 
del Rè dcr Cenincfi furono dal Rè 


Romolo portate con le proprie ma- 
ni , c con&crate à Gioue Feretro . In 
quefto tèmpo le porte del Campido- 
glio furono date allt Sabini da v*a 
Vergine, la quale però non penfaua ad 
àlcunoinganno 5 ma haueua doman- 
dato \fivo in premio quel , che porta- 
rtene mani fi ni (Ire , redando te 
cofa in dubbio , fc s'intendeffc de gli 
feudi, ò delle maniglie. Quelli per 
difobligarli dalla fede , c vcndicaffì à 
vn tratto, la vccifero con «li feudi . 
Cosi introdutifi i nemici dentro le 
muraglie , fegui nella piazza vna cru- 
dele fcaramuccia . Di maniera , che 
Romolo Vcdendo i ftioi voltar le (pal- 
le , pregò Gioue dì vòferli anreila- 
rc , y di non per mettere , ch'eglino fc 
. nc 
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Di pelo Floro, Lib.Z. %r 
55 con tanta ignominia « 

X>i qui e venuto il Tempio,# i! nome 
di CJioue STA TORE . In fine métre 
erano alle mani , oltraggiandoli à pii! 
potere, comparo im le donne ra- 
pue, tutte lca pigliate, mettendoli tri 
i combattenti per diuiderli. In quella 
maniera fegui la pace; e fu ^abilita 
la conledenrtione con Tatio , e vi 
fucceflfe vm cofa di marauiglia , che i 
nemici, lafciate le proprie cafe, anda- 
rono ad habitare alla nuoua Città , e 
.per aotedelle loro figlie pofero in 
commune co* lor generi tutte le ric- 
chezze de gli Aui . Eden lo crelciuta 
*n breuc tempo la potenza della Cit- 
ta , quello prudemiflimoHé fi diede ’ 

a r S t u^Ì ,n P erfetta f ,rm * lo fta- • 
co della Republic,i . figli ordinò dun- 

S 1 ?'» «e la gioumoJ diuifa in pii] tri-' 
bU fteiTe pronta con armi , e canai!» 

Sf I ? CC r^? ni dl guerra, ch'airim- 
wouifo foriero potute n.ifcere . Vol- 
fe, che il cordiglio della Republica 
folle comporto di vecchi , i quali òcr 
la loro autorità furon chiamati &- 

oJd<n w i et * r Cor P° ai efl ì Senato. 
Ordinate le cofem cosi fatto modo, 

mentre vn giorno parlaua in publicó 

al FJpolo <h /impetro alla Città ap- 
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7 a cflcr pili veduto . Alcuni pénfano 
chc'l Senato, temendo la feucrità del- 
l’ingegno Tuo lo sbranaflè 5 ma vn3 
' tempefta,che fopraucnne,c l’ofcurità 
del Sole, che fucccflc nel mede fimo 
tempo, dicdejpó fogno , ch'egli folle 
ilato confecrato alh Dei . Diche fece 
fede poco dopo Giulio Proculo , af- 
fermando d'haucr veduto Romolo 
in vna forma piu augufla,e venerabi- 
le dell'ordinario, e cne gli haucua or- 
dinato di comandar loro da fua par- 
te , che rhonoraflcro, come vn Dio , 
eehegliaflìcuralTè, ch'egli in Ciclo 
era chiamato Quirino : e che era pia- 
cere delliDei, che Roma foflèyru* 
giorno Regina del Mondo . 

01 HVMA POMPILIO 
Cap. II. 

I ; 

S Vqceflè à Romolo Numi Pom- 
pilio,il quale,ftandofene à Cure, 
luogo de’ Sabini, fu dalli Romani 
fpontaneamente dimandato per lor 
Ré in riguardo della fegnalata pietà 
Tua . Egli fu, che infegnò la forma de' 
facrifìcij , le cerimonie , e tutto quel , 
che concerne il culto de* Dei immor- 
tali . II medefimo creò i Pontefici, gli 
Auguri] , i Salij , & altre fpecie di Sa- 
cerdoti. Diuifc l'anno in dodici mcftf 
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[ano giorni falli , c ncfa fi i comandò, 
j e j. .che li h onorallk.o gli Anelli feudi fa- 
vfl3 crati,e’l lìmulacro di Pallade,ch'eran 
pjft certe caparre fegrctc della durata-» 
; n io Jcirirnpcrio. Giano da due faccic , 
'offe come inditio della pace , e della 
fece guerra . Égli fiì parimente , che ordi- 
3 f. pò alle Vergini Veftali fopra tutto la 
l0 !o > vcnei atione del fuoco , acciò ad imi- 
a bi- catione de' Pianeti , che brillano del 
iot* continuo nc’ Cicli, la fiamma à guifa 
par* d? Icntinclla vegghiallè alla confer- 
mo) uatione dcllTmperio Romano. Tutte 
jclo quelle cofe moftraua cglid’hauer ri- 
^ ccuute come per riudatione dalla 
yiu Dea Egeria, acciò le genti per ancora 
barbare , faccetta fiero piu volentie- 
ri . Seppe finalmente ridurre quello 
jO feroce Popolo ad vn fegno tale , che 
«pjcll 'Imperio, che haucua acquiftato 
à vma forza , e fenza alcuna ragione , 
i 0 is* vcmua da lui fantamente^c giulia- 
ne, mente goucrnato. 


ridi &1 T VLLIO HOST ILIO. 
jiffj C ap , III, 

uel, VMA Pompilio hcbke per fuc- 

ìot' Jl\ 1 ccllòrc Tullio Hoftilio,al qua— 
'ijf tu dato di buona volontà il Regrlo 
er rifpetto del fuo Valore.Coftui in- 



uui tutta la faenza Militare , & arie 
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<3et guerreggiare. Ha.ue-iido dunque 
efercitata la giouennì marauigliofa- 
mence neil'atfmi, hebbe ardire di pro- 
uocare il Popolo d'Alba , c'haùeua 
lungamente tenuto il primo luogo in 
Italia : ma danneggiandoli con fre- 
quenti fcaramuccie , c con vgual va- 
lore da ambe le parti, per abbreuiar la 
guerra con minor danno furono elet- 
ti tre'fratellid’vn parto da ciafcun Ia- 
to , che combat teffero per tutti , cioè 
dalli Romani gli Horatij , e da gli 
Albani i Curia ci j . I! combattere fiì 
dubbiofo,e bello affai, e per fcfico c 1 - 
hebbe marauigliofo.D dla parte degli 
Albani erano tutti tre feriti , c dall’al- 
tra due occili , on le 1 terrò , che re* 
Italia dogli Horatij , aggiungendo al- 
la forza l’inganno , per difunire 1 ne- 
mici , fìnfe di fuggire , c mentre veni- 
va feguitato , fecondo , che quelli lo 
arriuauano, voltando faccia, gli vcci- 
fucccfììua mente tutti tre . Cosifuc- 
cefle { hpnor per l’addietro da pochi 
conseguito) che coi valor dVnfolo 
lì riportò vrta lagnala ta vittoria: la 
qual però Horatio refe difforme con 
vn parricidio^ perche hauemio egli 
veduto -v-na fua forella piangere fopra 
le fpòglic , ch’ei portaua attorno d V- 
po de' fuddetti fratelli vccifi, il qual fé 
ben k era ftato promedb per marito , 
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-tra però nemico i egli con vcciderla 
.fi vendicò deiramorc * che dalla Ver- 
gine cosi fuori di tempo gli veniua 
portato . Le leggi comandauano, che 
cosifatta crudeltà forte punita , ma il 
valore (cancellò il parricidio , e a l mif- 
fatto iettò come fepolto netta glo- 
ria . 

Ma non reftarono gii Albani lun- 

g a mence in fede, perciochc ertendo 
itati chiamati in aiuto nella guerra , 
che s hauca co^Fidenati, conforme 
alle capitolationi ftabilite con li Ro- 
mani , volfero conferuarfi neutrali 
fenza combattere, infin che vedertèro 
doue hnclinartò la fortuna della guer- 
ra. Ma 1 attuto Rè accortofi degli an- 
damenti loro in luogo difmarrirfi. 
prefe coraggio , e dirtè a’fuoi, che 
ciò, fifaceua di fuo ordine^. Dal che i 
noli ri pi e fero fperanza , & il nemico 
timore , c cosi la fraude delli traditori 
^lufa * on( ^ c fu pe rato il nemi- 
co fi fece prender Metio Suffefio, vio- 
latpr 4 cwa confcderationc , ciccato ' 
tra due carri , tirati da veloci daualli, 
retto diuifo . Fii poi minata la mede- 
lima Citta d’Alba , trattandola non 
come madre, ma come emula, hauen- * 
”° prjma trasfe rito dentro Roma le 
ricchezze della Città, c ’1 popolo ttcf- 
lo , affinché non parertè, eJiVna C-ic- 
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18 Hijlorie Romane* 
tà ch’apparceneua cosi ft rettamente 
di fanguc a!li Romani fuliè defolata , 
mi più tolto di nuouo riforta dentro 
le mura di Roma, per far feco vn cor- » 
po lo lo . 

DI ARCO M ART IO < 

Cap. ir ; 

11% QVccefTè poi Anco Martio > c 
vJ nipote di Numa Pompilio, \ 
pai te d vna fua figliuola, e d’ingegno 
non inferiore all’Auo. Coflui dunque 
abbracciò con vna muraglia tutto il 
circuito della Città , alla quale vni il 
13 .-» Gianicolo con vn ponte fopra il Te- 
J nere , che vi feorre in mezo . Edificò 
Hoftia,doue il Fiume sbocca nel Ma- 
rc ,rmndandoui genti di Roma ad ha- 
bitare in forma di Coionia . Efifcndo 
fin d’allòracomcprefago, chevrL-* 
giorno le ricchezze, e le prouifionWi 
^ rutto il Mondo fodero , per far capo 
in quel luogo, come ad vn’hofpitio 
c magazzino marittimo di Roma . 

* p f • ' •••**.] 

DI TAR^HNIO PRISCO . 

Cap. V. 

*38 \T Enendo poi dimandato il Rc- 
V gno daTarquinioPrifco, an- \ 
cerche d’origine foreftiero, e da Ile 
farci oltranpr^nc, gli fiì concellb, ef- 

• fentk) 
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Dì Lucio Florù\ Ub*I* 2p f 
nt: fendo conofciuto per huomo molto 
ita, induft-riofò, & elegante : come colui 
tro chedlèndo natiuo di Corinto , haùe- 
!<H- ua con le maniere Italiane condita la 
fua natura Greca ... Colini non pure 
accrebbe la Matita de* Senatori , 
i ma vi aggiunfc tre centurie di Caua- 
lieri ; ancorché Attio Nauio Capo de 
gli Auguri s'opponejflc àtar Accre- 
sci» feimento . Il Ré volendo far proua^ 
pf della fufficienia dell'Augure , gli di- 
^ mandò fe quello, ch’egli pcn&uain 
n<jtf quel punto in mente fua, fi poteua fa- 
ttoi re* Eficndo egli per la rifpoiia rieorfo 

0 alfaugurio la diede afllrmatiua * Io 
lì:* difcorreua fra me flcfib , diffè ilRè > 

silo poteffi tagliar quella pietra col 
^ Rafoio. TU lo puoi dunque fare (dille 
Ito TAugureJ e nel medefimo tempo ta- 
gjiolla* Diquinafce, che apprettò i 
Romani c in tanta veneratione l’ati- 
n j<ì gurio. Non era Tarquinio mende- 
$ itro nella Guerra, che nella Pace; im- 

jjtji pcroche con la frequenza del Guer- 
reggiare foggiogò dodici Popoli del- 
la Tofcana. Da lui hebbe origine Pin- 
j t troduttione de* fafei ,la Vcfte lunga , 
che vfano li Rè , e gli Auguri , le Se- 
flf die d'Auorio de' Senatori, gli Anelli, 

gli ornamenti de’ Caualli ,1’infegne , 
c vefti, che portano i capitani in guer- 

1 ia , e la pretella . Dal medefimo s’hà 

, B 3 la 


Hijhrre Romane * • 
la maniera di trionfare m'vn carro 
d’oro tirato da quattro caualli , le ve- 
lli dipinte , e le trionfali . E finalmen- 
te fu autor di tutti gli ornamenti , e di 
tutte rinfegne , delle quali vediamo 
hoggi rifplendere la dignità Imperia- 
le . J . 
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_ funto del goucrno della Città di 
Roma. Alche non oflò la battezza 
de* Tuoi natali, ancorché venitteda 
madre ferua . Imperochc per l’eccel- 
lenza del fuo ingegno era flato educa- 
to nobilmente da Tànaquil’. moglie 
di Tai quinio ,& vna fiamma , ch’era 
fiata veduta vicino al fuo capo , era 
flato prefagio della fua gran fortuna ; 
Hauendo dunque co’l fauor della Re- 
gina prefo in guifa di Luogotenente 
del Rè I’amminifiration dello flato , ' 
maneggiò cosi deliramente gli affari, 
che pareua pottèder legittimamente 
vn Regno occupato. per fraude , c 
per inganno . Egli fece Rimare , e de- 
fcriuere 1 beni del Popolo Romano , 
per tattàrlo fecondo l’haucre di eia-- 
feuno . Fece diuidcrlo in elafi! , e df- 
Rnbuire in Curie, e Collegi}, e finale 
c mente 
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mente per la fomma vigilanza di que- 
flo Ré fu dato taTordine alla Repu- 
blica, che fi deferiflèro in publichc 
tauole tuta i limici, e diaifioni de be- 
ni paterni, delle dignità* deiretà, del- 
l 'arti, e degli offitii , come fe vna Cit- 
tà valla poteflè elicr maneggiata con 
la puntualità, che fi fi vna picciola 
cafa . 

DI TAR^VmiO S VP ERRO . 

Cap. VII . 

T Arquinio cognominato Superbo 2 x g 
per ifuoi infoienti cofiumi, fu 
Tvltimo di tutti i Ré. Cofiui volle 
più torto torre per forza il Regno de 
gli Au^ch'cra in mano di ScrUio, che 
afpettar la morte di lui. Hauendolo 
dunque fatto ammazzare, egli non 
efèrcitò la fuperiorità venuta di fcele- 
raggine così empia con minor indi- 
gnità di quello , con che Thaueua àfc> 
quiftata. Tullia fua moglie non era di 
coftumi differenti da lui , la qua' e per 
falutare fuo marito per Ré , fece pafi- 
fare il fuo carro fopra il corpo di fuo ‘ - 
padre tutto fanguinofn, benché li ca- 
ualli ftertì fpauentati dallo fpcttaco- 
lo ricufartero di pafTareauanti . Ma 
egli hauendo commeffò tra* Senatori 
molti homicidij * e sfogata verfò tutti 
1 £ 4 la 
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la Tua fuperbia * la qualfuol cflcre à 
buoni più infopportabile , che la cru- 
deltà medefima , fianco h )rniai d*ef- 
fèrcitar piti in cafa la fua fierezza, 
deliberò finalmente di voltaria con- 
tra i nemici elicmi. E cosi furono 
prefe Ardea, Verieoi t, Gabio, Sueflà, 
c Pomctia, potenti Città del Latio . 
Dopo quello fi moflrò anche crude- 
le verfo i Tuoi , non hauendo fcrupo - 
lo dibattere vn fuo proprio figlio, ac- 
ciò paflàndofene dalla banda de* ne- 
mici come fuggitiuo , li folle dato 
credito . Coftui eflèndo riceuuto da* 
Gabij, conforme alla fua volontà,in- 
ilio mefiaggieri al Padre per confi- ' 
pliarfi di quel , che hatiefife hauuto à 
fare . Il Padre per l'innata Superbia 
fua in vece di rifpofla con vnapic- 
ciola bacchetta , ch’egli fiirouauaà 
cafo in mano,andaua tagliando icapi 
de’ Papaueri,che foprauanzauano al- 
240 Y* Urc herbe; volendo per ciò dare ad 
intendere, che bifognaua far morire i 
Principali della Città . Tuttauia opc- , 
rò quello di buono, che dclli danari 
ritratti dalle prede delle Città prefe , 
edificò vn Tempio; n Jla cui cònfè- 
cratioiic fatta con la precedenza de- 
gli Atigurij, cedendo li Dei di tutti 
gli altri Tempi), fi trouarono reniten- 
ti il Dio Termine, e quello della Gio-* 

- ' * - uentu. 
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uintu . Piacque alli Sacerdoti la repu- 
gnanza de" Numi : poiché promette- 
rla no la (labilità, & ^eternità di tutte - 
le cofe . Ma vi fu e cede vn’alcro calo 
di marauiglia , che nel cauarfi i fon- 
damenti vi fu trouata vna teda d 3 - 
Huomo; Onde tutti prefero per fc- 
gno indubitato che cosi bel prodi- 
digio promettefle douer J eftèr Roma 
Sede deirimpcrio , e Capo del Mon- - 
do . Sopportò il popolo Romano la 
Superbia di quello Rè infin 3 à tanto , 
che non fu accompagnata fecola li- 
bidine : Mà quello oltraggio caufaro 
da 3 fuoi Figli,nonfiì da lui altrimenti 
tolerato 5 poiché hauendo vno di efii 
fatta violenza à Lutretia , donna ca* 
ili fii ma, ella fcance-llòcol ferro, et 6 
la morte di se medefima Topprobrio 
di quello fatto , e nelfauuenire Flm- 
pcrio fu leuato dalle malli de 3 Re . 

Rcp ìlogat ione de fette Uè . 

Cap. VIZI. 

Q Vefia è la prima Età del Popolò 
Romano , che à guifa d!INh 
F A N T 1 A hebbe fotto i fette 
Rè , che per vna certa prouidenza dq* 
Fati furono d 3 inclinatione,e di genio 
altrettanto diuerfi, quanto par, che 
richkdelTe il bene* e l’auuanzamnuQ 
. 8 s Jgl' 
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deila Rcpublica .Imperochc qual co- 
fa può trouarfi più ardente di Romo- 
lo? e non v’era bifogno d’altro , per 
venire àll’acquifto d vn Regno. Qual 
cofa-fù pili religiofa di Numa Pompi- 
lio? appunto vi fi richiedeua vnl'uo 
pari , per mitigare vn popolo cosi fe- 
roce eoi timor del h Dei . A che n’hà 
fermio 1 ulto , -autor della difciplina 
militare . Qjanco fiì egli iiccéfiferìò 
à gli hu 'mini da guerra per accrefcer 
la forza con la ragione ? A che il fu-, 
bricatorc Anco .Per allargar la Città 
con la colonia d’Hoftia per vnirla 
col mezo d'vn ponte per difenderla-* 
con le muraglia. Horsù gli ornamen- 
tile finfegne di Tarqmnio quanta re- 
putatiòne accrebbero al primo Po- 
polo del mondo . La deferittione de* 
beni fatta da Scruio à che altro hà 
fcruito , (è non perché la Republica 
conofcefie fe medefima . Finalmente 
rimpòrtfuna fignoria di quel fuperba 
hà pure apportato qualche gioua- 
mcnto , anzi grandiffimo , perche da 
ciò.s’è cagionato, che il popolo agita- 
to, e firacco hormai d’efifer altra g*- 
gjata, faccende fife del defidetio della 
libertà . 

l « è ’ 1 ’ j ì * 1 *’**•• : r~ V fi ' r f tL 
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" * 

Della mutati onc della Republic *** . 

IX, 

■ • É ' .f. 

D Vnque con là guida , & autorità 
di Bruto, e di Collatino, alli 
quali Lucretia, mòrcndo,hauca com-, 2 44 
meflàla fua vendetta , il popolo Ro- 
mano, come incitato da inliigationfi 
de’ Dei à cercar la libertà, & à vendi- 
car Thonore della pudicitia oltrag- 
giata, fubito depofe il Rè, diede il 
facco a* Tuoi beni , confecró à Marte 
vna fua pofièflione , c trasferì l’impe- 
rio à gli autori della libertà , mutan- 
doli però il nome, e la giurifdittione.j 
perche- di perpetuo , cnegliera, di- 
uenne limitato àd vn'anno, cdoue 
vn folo comandaua s’ordinò,che fof- 
fcro due, accioche rautorità non fi 
venifle à corrompere, dipendendo da 
vn folo , ò perche duraflè troppo , de 
in vece di Rè furon chiamati Confo- 
li , perche fi ricordaflèro , ch’eran te- 
nuti à procurare il bene de’ fuoi Cic-r 
tadini , fccondo il fignifìcatodel no- 
me. Et era tàto il giubilodellanuoua 
‘ libertà, che à pena era creduta la mu- ' 
tatione dello Stato . Et vno de’ Con- 
foli fiì neccfiirato di lafciare i Fnfci , e 
Tlnfcgne Qonfòlari , e fuggir fi dall? 
folo pei efier parente %4 de hauc- 

B 6 re £* 
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re il nome di Tatquinio. Nel cui luo- 
go cflèndo flato fuflituito Valerio 
Publicola , egli procurò con ogni 
poflìbilc Diligenza d 5 accrefccrcl<u# 
Maeftà d*vn popolo libero : Impero- 
che nelle Adunanze del Popolo flce 
abballare auanti di lui Tlnifegne del 
Confolaro , e publicò vna Legge , per 
la quale era conce flò 'd' appellare^ 
auantiLifttflo dalle Amenze dc'Con* 


foli • H perche niuno prendefle Gelo • 
fi a della fua Cala, per cfler poflain 
luogo eminente, in gùifa di Fortezza, 
egli la fece demolire, c rifare in piano; 
Bruto poi s’acquiflò 1 Honore , e la 
buona . Grafia de' fuoi Cittadini con 
l efterminio della fua propria Fami- 
glia , c co’ Parricidi) 5 perche haucn r 
do (coperto , che i fuoi Figliuoli prò* 
curauano di rimettere 1 Rè dentro la 
Città , li fece condurre in publica 
Piazzai dopo hauerh acculati al Po- 
polosi fece fruflare,e poi decapitare, 
acciò apparifle cuidentemente , eh e- 
gli , come Padre comune , haucua 
adottato il Popolo Romano , in luo^ 
go dc’prdpnj figli- Ritrouàdofi hor- 
mai libero il Popolo Roma no, la pri- 
ma guerra, ch’egli prendefle con tra i 
Fore Rieri, fiì per mantenerli in liber- 
tà. La feconda per caula dc J Confini : 

c la terza per auììlcre a Collegati 5 c 
'j. . • " final- 
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finalmence per la'gloria,e per Tlmpe- 
rio , concitandofcli contri da tutte le 
parti le Città, & i luoghi confinanti • 
, Onde era ridurrò à termine , che non 
poflèdeua pure vna zolla di terra in 
; tutto il fuo di il retto , ma vibici dalle 
\ porte trauano i confini de* nemici, 
t cflendo pofto come tra due ilrade 
, fra il Latio,e la Tofcana,infìn a tanto 
f che,di!atandofi à guifa di contazione 
s’andò impoilèflàndo di tutti 1 e leua- 
n tifi da canto i vicini riduile in fuo po- 
tere tutta l’Italia • 

ij 

}* , 

Guerra T ofeana col Rè Por/ena * 

Cap. Xé 


1 * 


H Auendo il Popolo Romano 
cacciati, comedi fopra , iRè 
dalla Cittd,fiì primieramente affretto ^ 
à prender Tarmi per confcruatione 
della propria libertà ImpcrochcPor- 
fena Re di Tofcana Thaueua già ailè- 
4iata con vn potente efercito , per ri- 
nifettcre i Tarcjuinij dentro la Città . 
Nondimeno benché il popolo fi tro-, 
uaile a fi recto dalla fame, c dall>rmi , 
c Porfena impa cronico del Già incoio 
fotte addotto alla Città per oppri- 
merla, egli non pure fece refiftenza 
alla forza de* nemici, ma gli (cacciò i 
c fiaalmente.il medesimo Perfena ~ 

* Zi 
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prcfc così gi à marauiglia del Tuo va- 
lore , che fa ben’egli fi trouaua tanto 
fuperiore, fi deliberò di far tregua, 
amicitia con li Romani, poco meno > 
che vinti . Allora fiì , che faccetterò, 
quei miracoli, e prodigi) Romani, 
Horatio, Mutio,e Clelia^liquali fe nò 
fodero fcritti negli Annali parcriano 
fauole . Perche Horatio Code, ve- 
dendo di non poter da fa folo tenere 
indietro i nemici, ch’inondauano ad- 
dotto à lui , fatto tagliare il ponte fi 
gettò à nuoto nel Tcuere , e con Tar- 
mi flette fi trafportò faluo alTaltra fi 
riua. Mutio Sccuola tentò dVccidèr c 
fraudolentamente il Ré nel mezodel fi 
fuo efercito ; ma accorgendofi , chel 


colpo gli era ito in fallo , per hauefe t 


in luogo del Re' vccifo vn'altro della 
fua corte veflito di porpora , pofcle 
mani nel fuoco ardente, econvna 
fua inuentione raddoppiò il terrore 
alli nemici. A fin che tu Tappi, ò Por- 
fena > dalle mani di chi tu fei Scampa- 
to, io tidico,chenoi fiamo trecento, 
-che tutti habbiam fatto Ti fletto giu- 
ramento d'ammazzarti . A queflo 
parlare (cofa horribile à raccontarfi ) 
quanto pili cofìui fi moftraua intre- 
pido , e coraggiofo , tanto -maggiore 
era fi terror di Porfana , come Tela 
fua propria mano > e non quella di 
v Mutio 
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Di Ludo Ploro. Lìb.I. 39 
Mutio foffe fiata nelle fiamme . Così ; ' 

vogliono edèr gli huomini. Mi per- ^ 
che non vi folle fedo fenza Iodi , ec w 
coui la fortezza delle Vergini . Cle- 
ha vna delle Zitelle date in ortaggio ' . 

al Rè, hauendo ingannata la guardia^ 
fi gettò à nuoto fopra il fiume, eld 
trapafsò dall’altra mia . II Rè fpaueó± 
tato da tanti, e «rii tedimonij di valo- 
re , capando , che ella con faltrc fue 
campagne fe n’andaflèro , e fodero 
libere. I Tarquinij continuarono il 
combattere inlin a tanto, che Aronte 
figliuolo del Re Tarquinio fadè ve- 2 4 f 
cif > per mano di Bruco , il quale ef- 
fondo parimente rimafo da lui ferito 
mortalmente fe nc mori fopra di ef- 
fo , come fe egli haueffe voluto per- 
feguitar l'adultero fin dentro -V In-, 
tèrno . 

Guerra de Latini » Gap: XL 

' ' • * >■ ! 

1 Latini ancor edì toccai da inui-- 
dia , e da emulatone verfo ltRot 
mani affifleiiano alli Tarquinij , -af- 
finché il popolo, che fignoreggiaua 
di fuori fude almeno fchiauo nelle 1 
proprie cafc. Dunque tutto il Lntio fi -? ■ 
muoue à concorrenza fotto la guida 
di Manlio Tufcolano per vendicar * 
ringiuria del R«è . Si combatte ap- V? J 
- ; ' • pref- : 


40 Hijlorìe Romane 
*Ho£pi\lIò il lago di Regillo , ¥ c la vitto- 
fj^ria fu dùbbiofa per vn gran pezzo in- 
Praffefin, che il Dittator Poftumio gettò 
vnTnfegna verfo i nemici ( inuentio- 
nc fegnalata,& inaudita) perche foflc 
recuperata . Goffo Generale della 
Caualleria fece leuar le briglie a* ca- 
ualli ( parimente cofa nuoua ) perche 
Icorrcffero piu impetuofamente con- 
tro il nemicore finalmente fu la guer- 
ra di maniera atroce, che corfe fama , 
efferfi allo fpettacolo trouati prefenti 
li Dei medefìmi. Et in particolare 
non fi reuoca in dubbio, eflcnaifi tro- 
uati due fopra caualli bianchi , cioét 
Cafiore , e Polluce . Laonde dal capo 
del fé lèr cito Romano furono adora- 
ti, e prometta loro l’crettion d’vn 
Tempio riportando la vittoria.il che 
ftì da lui puntualmente ottcruato , e 
cosi in vn certo modo pagato in fol- 
do atti Dei, per haucr combattuto 
lòtto rinfegne de* Romani . 

Infin qui li Romani prefero Panni 
per la propria libertà , ma poco paf- 
sò, che fi cominciò à combatter per 
n^occafion de* confini con li fletti La- 
66 tini, e fi continuò fenza alcuna inter- 
*Ho S mittione . Sora , & Algido * ( chi v*c 
®* R ^hora che*! creda ? ) furono à noi for- 
^ |»apa ,n\idybili.Satrico, eCornicolo erano 
^omc.Prouin^ie. De* Veij^eBouilli 
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Di Lucio Floro» Lib.l. 41 
(ma fm vergbg<io r à dirlo ) noi trion- 
tamcno.Tiuolijch e ora come vn bor- 
go di Roma , e PELESTRÌlN A deli- 
tie delimitate, non furon prefefe non 
dopo efferne Itaci fatti voti in Cam- 
pidoglio. Di Fiefble auuéncquel, che 
poco fà fuccefle di Carra llbofco - 
della Riccia era allora à nor, come 
adeffb la felua Hercima , e Fr <g?lla 
coméGelTbriac > , * 1; Tigre , eTEu-none. 
frate . I Corioli parimente ( ahi 
vergogna) fu reputato di tanta gloriale», * 
il vincerli, che à Gn.Martio, che pre- • 
fe la terra, rimafe il nome diCoriola- 
no, come fe haueife prefa Numantia, 
ò foggiogata l’Africa. Si vedono tut- * 
tauia le fpoglic riportate di Antio, * 
capo de’ Volfci , che furono da Me- 
nio appefe alla renghiera della piazza 
dopo , c’hebbe prefa l’armata de 1 ne- 
mici , fe pur fi può chiamar cosi, non 
eflendallata fc non di fei vafceiHda * 
guerra melfi inlieiiiè . Ma in quei 
principi) quello numero era ballante 
à fare vna guerra nauale. Furono no- 
dimeno tra tutti i Latini o dinatifTì mi 
gli Equi, & i Volfci , e nemici «fógni 
di ( per co . si dire ) del Popolo Roma- 
no . Ma furono colloro foggiogati 
primieramente da Lucio Quinto,che 
fu quel Dittatore prefo. dalTaiatro. 2 ^.,. 
Coltili col fuo incomparabile valore 

fàtuo 


42 HtJJorie Romane 
faluò gli alloggiamenti di Marco Mi- 
nimo Contale in tempo, che non pu- 
re fi trouauano nftadiari,rnà fi può dir 
prefi da’ncmici.Eta per auuentura nel 
pili bel del fcminarc/iuando compar- » 
uè da lui il Littore , e benché fufiTe Se- 
nator Romano fu trouato fbpra ba- 
ratro nelltapera fletta* Di li trasferi- 
toli al campo, per non allontanarli 
punto dalltapera ruftica,mife in gui- • 
fa dormenti tatto il giogo i nemici 
vinti . Cosi finita Tcfpeditione fe ne 
tornò di nuouo alliboui Agricoìtor 
Triofantc.O Dio buono con che pre- 
itezza ! Nello fpatio di quindici gior- 
ni fi cominciò, e forni la guerra; come 
fe appunto il Dittatore s'affrcttaflè 
per ritornare all'opera intermetta ► 

Qutrfd co*T ofeanty Falifci , t 
Fidenati . Cap.XlL 

! s . ■ ) ’ ' '4' 

I Verenti popoli deHa Tofcana era- 
no nemici continui detti Roma- 
ni, alli quali ogn^an no rinouauano la 

f uerra, à fogno che la famiglia de* 
r abij promife di prender tapra di lo- 
ro foli vna guerra priuata,e ftraordi- 
naria . Maì'occifione, che ne feguì r 
fu teftimonio pur troppo indubitato 
della Ior fède ; perche reftaronomor- 
' 7 M apprettò Cremerà al numero di 
* • * ue- 


j 


V 


" . ..... > 

“Dì Ludo Ploro . Lib'l 4? 

fi' Accento Tei * che di tanti èra formato 
u* l’cfercito: tutti nobili Romani . La 
Porta, per la quale coftoro vfeirono, 
d nell’andare alla guerra , fùfcgna!ata : 
ir* col nome di Scelcrata . Ma quella 
k* perdita fu reintegrata con giaudifir- 
iV ' me vittorie ; poiché cfa più ,<• ffiiì Ca- 
fri* pitani Romani furono pfeféìfortilfi'- 
irfi me terre j fe ben con varijfuccdli . 

[ili- I Falifci * fi refero volontariamente .*#*: 
nici I Fedenati tettarono bruciatidnl fuo-Mgr* 
éoc co acccfo da loro medefimi. I Ve- . 
[tor ienti efter minati, e defolati del t utto . couc * 

I Falifci , mentre fofteneuano rafiè- 
tof* dio, hebbérò mammirationelafedè 
jitf del capo dell’ efercito Romano, e, 

:aS con molta ragione, perche fpònta- 
, neamentc haueua rimandato loro le- 
gato il Macttro di fcuola, traditor 
t della-Cittàjinfieme co* figliuoli, c’ha- 
ueua condotti fecojperche Furio Ca- 
millo , huomo pio, e prudente fapeua 
ri* beniflìmo , che la vera vittoria era 
n* quella , che s’acquifta feriza mac- / 
ili chiar la fede , eda reputatione . I Fi- 
de denati, perche non erano pari à com- 
\0‘ batter col fcrrp , per atterrire li Ro- 
]i* mani, vfeirono loro incontro à guifa 
ji; di Furie Infernali, có facclle in mano, 327 
t0 c bende incorno al capo di diuerfì 
r- colori à fimilitudine drferpi. Ma cosi 
{i fatto habito fu vriprefagio della loro : > 

mina • - * 


44 Hfftorie Romane 
ruina. Di che importanza fbflfero L 
Vcicnti fi può raccòrrò da quello , 
che lì mantennero aflediati per lo 
fpatio di dieci anni. Allora fiì la pri- 
ma Volta > che fi iucrnaflè. fotto le 
tende , che durando il freddo fi. delle- • 
xo paghe àioldati 5 e che alli medefi- 
mi fi deflè il giuramento di non tor- 
nar prima , che la Città folle prefa . 
247 Le fpoglie di Lartc Tolunnio Kè de 
225 Veicnti , furono appefe à Gioue Fe- 
1 57 retrio . Finalmente non fi diede com- 
pimento aliali croainio di quella cit- 
tà con fiale,. ò rotture di muraglie', 
ma con mine , & infidic fottcrranee. 
In fomma panie tale la grandezza 
della preda , che ne furono mandate 
le decime ad Apollo Pithio,e fiì chia- 
mato alla mina di quella città tutto 
il Popolo Romano . Tale era in quel 
tempo lo fiato de* Veienti : bora chi. 
c che fi ricordi, che fono fiati, che 
n appariteci Appena Thiftorie poftò- 
no darci à credere , che quello popo- 
lo fia fiato al Mondo • 

• * 1 > a : (.*• «. 

Guerra de* S enoni • 

y c*p • xi il 



D Opo quefio non fi sà , fe per 
odio Aé* Dei , ò per defìino au- 
iciinc,chc li Galli Scnoni con la loro 
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Di Lucio Floro . £j&. L 45 
incurfione in Italia impedirono al-» 
quanto il velocifiLno corfo alle prò- 
Iperità dell’Imperio Romano . Non 
laprei dilhnguere , fe quel tempo fuf- 
le al Popolo Romano pid dannofo 
per la perdita , ò piti glori. fo per le - 
fper lenze delle Tue virai. Certo è 
che fiì tale il valor della fua miferia* 
che mi fà creder , che per fa rio appa- 
rire al mondò fi a fiata diurnamente 
procurata , volendo per mezo di ella 
certificarli li Dei, fe il valor Romano 
merita fle l’Imperio del Mondo .Era- 
no i Galli Senoni di natura feroci, e 
rozi di cofiumi. AI che aggiunta la 
grandezza del corpo , Se à proporte- 
ne di efio le armi ecceffiue , fi t'er co- 

no vf ,n l utt * * conci * n maniera 
terribili , c he pareuano nati propria- 

«i 1 cftcrmini ° huomini , 

« a deiolatione delle Città ; Cofioro 
in gran numero venendo già da»Ii 
virimi confini della terra, c dirocca- 
no, che la circonda da tutte le bande , 
dopo hauer roumati i paefi , che fono 
tra 1 Mare, e I Alpi, selcifero d’habi- 
tar tra queftc,c 1 Po,ma ne anco con- v 
tenti di quelle parti , andauano feor- 
rendo per 1 Italia /Si trouauanoelfi 
in quel tempo alPaflèdio della terra 
di Chiufi mTofeana. Li Romani vi 
aceorfcro , combinici , c confedera- 5 


ti 


Afi Hiftori e Romane 

. ti di quel popolo per Tua difefa , ò fe- 
to nd o,chc li co fi u ma, furono da’ine- 
dedali fpediti a’ Galli Ambafciatori , 
s ma che gitili ina può crouarfi appref- 
fo barbari? Ne diuennero piti info- 
ienti del folito . Si venne dopo alle 
armi, e fìnalméce s’indrizzarono ver- 
fo Roma, d’onde fi fece loro incontro 
con i’tfercico Fabio Confole al fìu- 
•Hoj-fne Allia . * La rotta di Cremora non 
UKfii più fanguinofa di quella per li Ro- 
to • , mani,onae fiì dal Senato fitto fcriuer 
quello giorno nel loro Diario , come 
fimèfto,e di malo augurio. Rotto,che 
fu refercito di già s’andauàno auuici- 
nando alle mura di Roma , alle quali 
non era alcun prefidio. Allora dunque 
lì refe chiara, fe mai fu tale, la vir- 
tù Romana . Subito li maggiori d'età 
c’haueuano cfercitate cariche Ripre- 
sine, fi radunano nella piazza pubhca , 
c quiui con l’opera del Pontefice 
confacrano fe ileffi alli Dei Mani , 
allajnorte 5 c ritornando incontinen- 
te ciafcuno alle cafc loro, così come fi 
trouauano veli iti fontuofamente con 
vedi lunghe di porpora , fi pofero à 
federe nelle fedie curuli , per morire , 
venendo il nemico , nella loro digni- 
tà . I Pontefici , i Sacerdoti racco^ 
glichdq tutto quello , "che fi trouauà 
ne’Tcmpij appartenenti al culto di- 
/ . * uino 


Di Lucio Fl$ro. Lih.l. 47 
uino, parte ne pongò^C? d?P tro 
botti, nafcon iendole" (otterrà, e parte 
ir, . ) ne caricano (opra i carri, & fe le con- 
l “ ducono foco. LeVergini Vertali van- 

“J’ no (calze, accompagnando le fuppel- 
leciti facre, che con celerità ve ngo- 
fkt ' no portate via. Si dice nondimeno , 
®° che vi fu vno della plebe nomato* Lu- 
" u * ciò Albino, che riceuette nel fuo car- 
n ' jJ ro le vergini fuggitiue , hauendonc 
K°' fatto fin anrar la moglie , & i figli . 
iu ’ j Tanto allora la publìca Religione , 
^ etian li a nelle necclficà eftreme , era 
fif preferita à gli affetti priuati. Màla 
ift gionintrì , la qual fi sì , che à pena ar- 
P rituua al numero di mille , hauenio 
per capo Manlio, fi mife dentro la 
j'if; R occa del Campidogli'» , hauendo 
l’c |J pregato fi rettamente Gioue , come 
P f£ ’ preferite , à fin che , fi come efiì era- 
ìify no coheorfi alla difefa del fuoTem- 
pio , còsi egli con la fua diuinicà af- 
ir fìftefie lóro , e defilé forza da refifiere 
itf; al nemico . Tra quefto mezo fi croua- 
i fl1 tono giunti i Galli , li quali da pria - 
cipio nebbero paura in vedere fpa- 
ro 3 tanca te le porte della Città,folpettan- 
ify do di qualche inganno ; ma poi , ve- 
J 11 * ópudo il paefe abbandqnato,entraro- 
no dentro con gridi , & impeto gran- 
lU3 de $ e, vedendo quei vecchi vertici di 
^ porpora allentaci fopra le.lorofedic 

curo- 


48 Hflorìe Romane '* 

• curul jj venpij»v5 da cui reputati per 
tanti Dei, e Ocnij, e., come tali 1 meri- 
ti, ma , accorgcndofi poij ch'erano 
huomini , e che non lì degnauano di 
^ar loro nipoti a,c parlar foco, con al- 
trettanto difpreggio lì danno alle ve- 
ccioni, & à g L'incendi j delle cafc , e 
la Città tutta mandano à terra col 
fuoco, col ferro, e con le mani . Stet- 
tero quelli barbari ( chi J l credc- 
. rebbe ? ) per lo fpatio d \ fei meli at- 
taccati à quello monte , e non folo di 
giorno , mà di notte , non lafciando 
di tentare ogni via per impatron ir le- 
ve . Finalmente vna notte rifuegliato 
Manlio dal grido dclToche , li riget- 
tò dalla cima d'vna ripa , mentre ita- 
vano per entrare ; e per leuar la fpe- 
iranza a'nemici di poterli prender per 
fame (benché lì trountfèro in efl re- 
ma neceflkà di vittouaglie ) gettaro- 
no abballò del pane dalla fortezza . 

Et in vn certo giorno riabilito per- 
milero , che Fabio Pontefice fe ne 
pallàllc dalla R cca del Campido- 
glio a? Monte Quirinale , per fare ini 
ficrificio (bienne; il quale cóme per 
miracolo fe ne tornò fenza alcuna 
offefi per mezo delle u mide' nemi- 
ci , riportando auuifo, che li Dei erari 1 
loro faupri uoli . Viti ma mente, tro- 
uandofi i barbari hormai (tracchi di ] 
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D< Z«c/o F/cfo, Zè$./. 40 - 

qiicfto A (Tèd io , fi comporrò con li 
Romani ;n mille libre d*orp per la lór 
ritirata^ ma non contenti i Galli, che 
quefto (ì pefadè con vna Bilancia per 
ioro vantagiofa , e volendo di (opra 
pnì contraporui vna Spada, con rinfa- 
ciare mfolenteméce alli Romani d’ef- 
icr perditori*nentrc fi fià deputando 
iopra di quefio , ecco comparire al- 
\ imprpuifo CamilIo,aflaItando dalle 
fpalle i Galli, li quali refiarono da lui 
cosi maltrattati , che non appariuan 
piu vefiigij d’incendio per l'inonda- 
none del Sangue loro. Noi habbiamo 
occafione di render Gratie alli Dei 
per vna ruma cofi grande. Quel Fuo-^ 

co , c quella Fiamma nafeofe le Cafe 

de pallori , e la pouertà di Romolo • 
A clic altro ha fcruito quell’incen- 
dio, fe non perche vna Città deftina- 

j a i? C r\ ia ^ ltat ^ one Huomini , e 
c1elItDci,non paia rouinata,e deftrut- 

ma piu coito netta, e purgata? 
I) unquè dopo edere fiata conferuata 
da Manlio, c reintegrata da Camillo, 
nprcie 1 armi contra i Vicini con 
maggior vigore, e vehemenza, e pri- 
ma d ogn altra cofa , rassettandoli ; 
d haucr leuata cofi fatta %xuà dàlie 
Muraglie 5 mentre quelli s'andauano 
firaflinado dietro , co$iaUa4afga per 
i icalia, le toro riune, furono in manie, 

C " TJ\ 


. $0 Hiftorie Romane 
ra* incalzati da CamiHo, che hoggi 
non vi retta pur fogno de* Senoni. Bf- 
.'fendo (lati vna volta rotti appreso il 
•Teucrone, quando Manlio in wiàLs 
. .Battaglia folo à fol ) tr.ì Inoltre fpo- 
glie,che riportò del Barbaro, con cui 
s’era disfidato , fii vna catena d'oro . 
592 Di qui prefe il nome di Torquato. 
Vn’a tra volta furono disfatti nel Ter- 
ritorio Pontino , quando in vn lìmil 
combattimento L. Valerio aiutato d 1 
vn Coruo, che fegTerxpotto fopra 
Telmo, ne riportò Iefpoglie. B di li s*- 
acquiftò il nome di Cornino* E final- 
mente dopo alquanti anni Dohbella 
"Ho^pprefifo al Lago di VaJimone * 1 i__» 
l^jr^T'ddana fece del redo à fine che non 
nello rimi nette alcuno di tal gente , che fi 
404 porcile vantare d'haucr abbruciata la 
47® Otta di Roma. 
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Guerra Latina * Cap.XlF. 

%r 1* y t ’ ; 1 ^ ^r} f * 1 t L P* '‘1 

S Pèditofi dalli Galli il Popolo Ro- 
mano,trouandofrConfolc M m- 
# lio Torquato, c Decio Mure , lì voltò 
contro 1 Latini, li quali fe per Taddie- 
tro s erano mottracifuoi emuli, c ne^ 
mici , lo faceuano tanto pili bora per 
il poco conto, che teneuano d'vna 
Città bruciata , dandoli bora cuore 
non pure di combatter fcco , mà di 
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Dt Lucio Fiorò. Lib.L 5 f ; 
ri ; vincerla, fé dalla incdelìmanon veni- 
f- uane ammetti alla Cittadinanza , & 
il allaparticipatiojic del Gouerno , e 
j dcll’Honorc con pari Autorità . Nel 

f- qual tempo chi prenderà ammiratio- 
i ne , che quello Popolo fia Lato fupe- 
j. riore al nemicc>,mcntre l’viiode’ C5- 
j, foli vccife il proprio Figlio, per hauer 
;r . combattuto contro fuo órdine, an- 
ni corche fotte rimafo vincitore 5 come 
]i fc importarle piu il comandare , che 1 ' 
Jf3 vincere . L’altro^ come per diuina m- 
s *. itigarione fpingcndofi auanti nella 
ili. prima fchicra co*I volto coperto , li 
•111 vota alli Dei Mani,acciochc lanciai)- 
y ^ofi tra li Dardi pili denfi de’ Nemici 
|3 o s’apriflc nuoua ttrada alla Vittoria 
mediante il fuo fangue, 

| V J o 

Guerra contro * Sabini . Cap.XF 
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D A’ Latini fi volta il Popolo IU- 4 <o 
mano contro 1 Sabini , li quali * 
Lorda tifi della Parentela contratta 
fotto Tiro Tatio, per vn certo con- 
tagio di Guerra s erano vniti co* La- 
tini. Ma fotto il Confolato di Curio 
Dentato fiì menato à ferro , & à fuo- 
co tutto quel tratto di Pacfe , che ab- 
braccia la Nera , c 1 Fonti Velini * in*/** . 
fino al Marc Adriatico . Per la qualdiLu^ 
Victoria lì riduttcro tanti Huomini, c co ' 
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$1 Hiflorte Romane ' r 
tanta Campagna in poter de* Roma - - 
ni* che'I Vincitor medefimo non fa- 
peua diftingucr qual di quelli due^i 
{ offe flato il maggior acquifto . 


Guerra contro i Sanniti, hoggi 
Abrti^cfi . Cap.XVl* 



^cokìda'prieghi di quei di campagna,*non 
? e n ca P cr caufa propria , ma de* fuoi Cole- 
iir.- gati , ch'è cola piu gloriofa . Vero è , 
B^«;che fi trouaua collegato con gli vni , 
Sp?,e-can gli altri 5 ma i Campani erano 
i primi , & haueuano obligati 
di^maggiormeatc li Romani , eflèndofi 
Jj^di pròpria volontà polli inficine con 
pi Le*i loro beni, fotto la loro protettione . 
Jric” 1 !! f *cfe di Campagna fenza dubbio il 
Lean.piiì bello non dirò d'Italia, ma di tue- 
to il Mondo . Non v ecofa piu fertile 
del fuo territorio, doue Cerere e Bac- 
co fanno à gara produrre il grano , c 
I Vua. Non v’c cofa pili commoda del 
Mate, del qual vicn bagnato da vn la- 
to 5 eficndo arricchito di molti porti 
nobili , come di Caieta,di M ifeno, di 
Baia, Città famofa per i fuoi bagni , e 
fonti d’acqua calda 5 di Lucrino , e cT- 
v Aucrno* che fono le delicic del Marc. 

Qui 
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Qin fi vedono i Monti veltiti de vici , 
come Gauro, Falerno,Marfico,e Vc-* Ho , 
fuuio,*ciTè il più dilectcuole di tutti,egi ms 
getta Foco à fimilitudine di Mongi-^^I 
bello. Le Città vicino al Marc fono ma. 
Formio , Cuma , Pozzuolo, Napoli , 
Hercu]ana^Pompeia,eCapua ftcflà,,., , 
capo di effe Città, numerata già per 
vna delle rre grandiflime Roma, e 
Cartagine. Per vna Città cosi nobile, 
e per Paefi cofi ameni e delitiofi il po* 
polo Romano fece Guerra alli Sanni- 
cole cui Ricchezze fe tiì desideri fape- 
re. Vanno coperti d’Armi d'Oro, fi 
d'ai'genco, e veltiti di varij-coIori,chc 
non fi può veder cofa più fuperba . 

Se vuoi fapere i loro inganni, fono 
auuezzi ad afiaffinare i patfàggicri 
per Topporcumtà, che ne danno loro 
1 Monti, ciBofchi, ne* quali facil- 
mente li faluano.Sc il Furore, e la rab- 
bia loro contra la Città di Roma , fi 

E uò raccorre dalli Giurameti efecra- 
ili,e dalli Sacrificij fatti d*Hoftie hu- 
manc per Telterminio di efia.Se Tòlti- v / 
natione : fei volte violarono la fede, e 
doppo le Rotte fi inoltrarono Tempre 
coraggiolì . Ma in cinquantan- 
ni il Popolo Romano col valore de* 
Fabi j, e de 1 Papiri j padri,e Figli gli hà 
in maniera foggiogati , c domi , e ri- 
dotte à fegnoìc Città loro , che hpg- 
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.gi fi cerca Sannio , dentro Sannió 
fieflbi non vedendofi quali altro, che 
alcune reliquie di quel c'hà dato ma- 
teria à ventiquattro Trionfi . Nondi- 
meno è notilfimo , e chiaro apprettò 
tutti raffronto , che Noi riceucmme* 
^ 9V da quefto Popolo alle FORCHE 
*** CAVO IN E, fotto il Confidate 
di Veturio, e di Po fi u mio, mentre 
effendo fiato l’Efercito nottro rac- 
«chiufo per inganni dentro quel B6- 
•feo lenza fperanza di poterne vfeire • 
Portio IoroCapo ftordito di cosi bel- 
la occafione , che fe gli prefentaua, fi 
configliò di quello, c'hauettc hauuto 
à fare con Hercnnio fuo Padre j il 
quale, come Vecchio, ch'egli era, fa- 
uia mente liperfuafe ,ò che Iilafciaflè 
andare fenza lefione alcuna , ouero , 
che manda fiè tutti à fil di fpada . Egli 
434 s’elcfiè piu to fio di far ad eflì fpo- 
liar l’Armi, e pattare fotto il Giogo 5 
-à fine che rion reftattero Amici per il 
beneficio riccuuto,ma maggiormen- 
te Nemici per l'ingiuria . Laonde i 
Confidi, c'haUeuano accettata così 
-■ indegna conditionc col pentimento * 
c col darli volontariamente in poter 
de' Sanniti , Cancellarono rintanila 
di cosi fatta attiene, c li Soldati ttccefì 
di defiderio di vendicar fi di cosi gran 
Vituperio, chaueuanoricéuuto ( c >fa 

fpa- 
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fpauenteuole à raccontarfi)marcian- 
dofcne focto la condotta di Papirio 
per la firada medefima , prima di vc- 
. nire all’atto del Combattere, prefe le 
fpade in mano apparifeono come 
tanti furiofi contra i nemici. Nella 
zuffa poi gli fletti nemici confettaro- 
no d’hauerli veduti con occhi accefì 
di fuoco. Né li terminò cofi fatta 
Tragedia, prima che fottèro rotti! 
Nemici , e’I Capitano , e refa loro la 
pariglia di farli pattar fotto il giogo. 

T o/cani , e Sanniti congiurati con» 
irò Romani . Cap.XFIL 

Y Nfin qui il Popolo Romano haue- 
ua fatta la Guerra fcparatamen- 
te contra le Nationi particolari , ma 
poi li conuennc farla con tutte infic- 
ine, e nondimeno anco di quella ma- 
niera non fi fece conofcere infe riore 
à tutti . Erano allora in Tofcana do- 
dici Popoli. Quei dell’ Vmbrìa (Po- 
polo antichittìmo d’Italia) che non 
erano per ancora flati moleflati , s’v- 
mfeono in vn fubito con le relìquie 
de’ Sanniti, e fanno congiura in cfìer- 
minio del Nome Romano . L’vnione 
di tanti, e tali Popoli fiì cagione d’vn 
gran fpauento . Di già dalla banda 
della Tofcana andauano fcórrendo la 

C £ cam- 
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campagna quattro Compagnie nemi« 
che d'huomini armati . S'interponcua 
*Hòpfrà effe, e l’Efercito Romano la Selua 
f^JGiminia,*che per l’innanzi era data 
divi de! tutto impraticabile à guifa della 
Ccr 3 *Calidonia,e deirHircinia, & era que- 
lla dì tanto fpauento , che il Senato 
442 auuertì il Confole , che non s’arrif- 
chiaflè ad vn tanto pericolo . Ma'niu- 
na di quelle cole fiì badante à far per- 
der d'animo il Capitano , che no 
.procurarle col mezo di. fuo Fratello 
d'cfplorar le Strade incognite di quel 
Bofeo; onde minatolo auanti di Not- 
te in Habito di Pa flore odèruò ogni 
co fa , e riferì la Strada , che fi doucua 
tenere. In quella maniera Fabio Maf- 
limo fece vna Guerra pericololìflima 
fen/a pericolo. Imperoche gli affali 
all’improuifo, & in cempo,che daua- 
no difordmati, c fortificandoli , & 
impatronrtofi delle parti piueìèuate 
del Monte , cominciò à tempedare J 
fecondo IVfanza fua, fopra i Nemici, 
che gli erano inferiori di fito . Dico 
«tempedare , perche queda Guerra fu 
fatta in vna certa maniera , che panie 
Gipue , che dal Ciclo, e dalle Nuuole 
mandade Fulgori contra i Giganti . 
Non ftì però Vittoria, che non coda fi- 
fe del fatigue olii Romani , perche 
Decio,ch’era l'altro Confale trouaia- 
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dofi circondato da J Nemici nella uri- 
rata cfvna Valle fi votòanch’Egìi , * 

come haueua fu tto fuo Padre, a iiiTÒci > 
Mani,& alla Mortele comprò la Vit- ' ‘ 
toria con la folenne confecrationc a<z& 
della fua Famiglia . 45 

.. , . • , ; ■ • ; i 

Guerra T'arantina , e col Rè Piro 

cap. xrni. 

S Egue la Guerra di Taranto, che fi- 472 
bene non fi conta fc non per vna, ^ 
contien però multiplicità di Vittorie . 
Imperoche quella comprende in sèi 
come détro vna medefima ruina,quei 
di Campagna, i Puglicfi,i Lucani, & i 
Tarantini,capi della guerra* e per dir- 
lo in vna parola , tutta l’Italia , con 
•raggiunta di Pirro , nobiliflimo Re H 
di Grecia 5 a fin, che in vii tempo • \ 
fiefiò finilfe d’acquiftar ritalia,é defi- 
lé principio alle Vittorie oltramari- 
ne 5 Ta ranto edificato da Lacedemo- 
ni* fu già Capo della Calabria , della 
Pug!ia>c di tutta la Lucania , * nobile* 
non meno per la Grandezza fua , perii , $ 

Ja Fortezza delle Muraglie, e per la cac ‘ 1# 
■bellezza del fuo porto , che perii Si*p 
marauighofo, il quale, per e/Ièr pollo 
nelle fauci del mare Adriatico, vcniiia 
ad efìcr còmodo alla nauigatione dcL- 
Ja Spiaggia Romana , dellTflria, dei- ^ 
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* Illirico, *d&PEpiro,* dell* Achaia, 
schi udcir Africa, della Sicilia. Q icfto Por- 
«g*.to era dominato da vn Teatro della 
KiAJfclCittà, che riguardala il Mare ,eda 
mi * ciò venne tutta la Ruina dcH’infelice 
Taranto. Si tratteneuano per cafo 
nella cclcbrationc delti loro Giuochi 
quando fcuoprono da qqel luogo 
l’Armata Romana, che viaggiaua à 
forza di Remi , e credutala lor nemi- 
•* cavalcano fuori, e fi danno ad oltrag- 
giarla alla peggio, fenza far tra di lo- 
ro alcuna differenza: nò hauendo per 
ancora piena notitia delh Romani , ò 
d’onde venificro. Con molta preftez- 
v /a furono dalli medefimi Romani 
fpediti Ambafciatori ; ma , violando 
effi la ragione delle Genti, oltraggia- 
no ancor qucfti dVna maniera cosi 
brutta , e vergognofa, ch e proprio 
vituperio à raccontarla . Quella fu la 
caufa della Guerra .Mà l’apparecchio 
ftì formidabile , mentre tanti Popoli 
s’armauano a’ fauori de’ Tarantini , c 
con più calor di tutti Pirro, il quale 
per difefa d’vna Città mezo Greca , 
eflendo ^'Edificatori di effii ftatiLa- 
cédcmonij, fe ne veniua con le for- 
ze di tutto l'Epiro , della TefTaglia , 
della Macedonia ,con quantità d’Hle- 
fanti iniìno à quel tempo incogniti , 
(are, e per Terra,, con Huomini, 
c ^ ' fa- 
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Di Lucio Piovo . £-*£. /. 
causili, & armi . La prima Battaglia , 
fegui appretto ad Hcraclca , e 1 ! Gari- 
gliano Fi urne di Campagna , effondo 
Confole Leuino, la qual fù cosi Sera , 
che Obfidio Capitano de* Ferentim, 
cttendofi fpinto impetuo fa mente có- 
tro il Re j lo riduttc à termine , che fù 
corretto à gettar Flnfcgne Reali , Se 
ad vfcirfene dal Campo . La cofa era 
fpedita, fe gli Elefanti voltati faccia 
non fu fi ero accori allo fpcttacolo 
della guerra. I Causili fpauentati dalla 
grandezza degli Elefanti, non meno 
che dalla bruttezza ,& infìeme dal co- 
lore, c ftrido ft riordinano, temendo 
cosi fatte Bcflie incognite più di quel- 
lo, che doueuano, fi piifcro in fuga, c 
cagionarono d'ognòntorno grandif- 
lora ftrage.Eben vero, che la fecon- 
da volta poi nella Puglia, apprettò 475 
Afcoli , effóndo Confoli Curio, e Fa- 
britio, fi combattè in- miglior forma . 

Era hormai fuanito lo fpauento di 
cotali Animali, e Caio Mimmo pie- 
chicro della quarta Regione, hauendo {J 
tagliata la Tromba , ò probo feide ad 
vno di etti , haucua fatto conofcere , 
che quelle Bettic poteuano morire. 
Siche fù loro fcaricata addotto vna 
gran quantità di Dardi , e nelle Torri 
gettate delle Fa celle acctfe . Onde le „ 
Schierò nemiche recarono coperte di 
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mine di Fuoco , e non fi fini la Strage 
prima, che fotte impedita dailaN Jttcj 
& il Rè itcilò ferito in vna fpalla ve- 
nula riportato in collo da quei della 
fua Guardia vltimo tra i Fuggitili! . 
ITvltima Giornata fegui in Lucania 
nc J Campi , che chiamano Anrufim , 
lòtto la condotta de’ medefimi Capi 
detti di fopra . Et allora occorfe , che 
la Victoria , che lì doueua riportare > 
mediante il valore , s’ottenne per vn 
47^cafo fortuito. Imperoche ettfendo fta- 
477.ti condotti di nuouo gli Elefanti nel- 
la prima Schiera , & hauendo Vno di 
quelli de* pili giouani riceùuto in ce- 
lta vn gran colpo di Saetta, diede la 
volta in dietro , e mentre che corrc- 
ua con lira gede’ fuoi , e fi lamentaua 
.con gran ftridi, fua Madre lo rico- 
nobbe , e. come nc volettc fa r vendete 
u, faltò fuori per feguitatlo , e con 
timor grande mife loro ogni cofa ih 
difordinc nella maniera, che haureb- 
bon fatto i Nemici ftdTì 5 £ così le 
medefime Bcliic , che haueuano ini- 
v pedita la prima Vittoria , c la feconda 
'• bilanciata , volfero fenza controuer- 
i la dar la terza . Ma col Rè Pirro non 
iì combattè {blamente con Tarmi ne* 
luoghi aperti , ma etin lidio co’ Con - 
figli in Cafa , c dentro Roma (tetta $ 
perche dopo la prillivi vittoria Taftuto 

Re 
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Re hauenio atteggiato il valor de 
Romani > e perduta ogni fpcranza di 
poterli guadagnar con le armi, li vol- 
tò à gl'indi uni 5 onde per ordine del- 
rifletto Rè li morti del popolo Ro- 
mano furo» bruciati, li prigioni trat- 
tati humanametuc, e rcflituitifcnza 
taglia.Dopo quello col mezo àc. Tuoi 
Ambafeiatori fpedit^ à Rappa , egli 
procura per ogni via polflbiie d’Glicr 
necuuto nell'amicitia delfi Romani;. 
Mà in guerra, e in pace, fuori ,<c 
dentro il valor Romano rìufci al- 
Jora totalmente alla pruòua 5, nè vi tu 
alcun’altra vittoria, che faccflè, ap- 
parir maggiormente la fortezza del 
popolo Romano , la fa pie nza del Sc- 
ruto, c la gencrofità de* Capitani, 
come quella di Taranto . Qu^li bug- 
mini furono quelli, che nella prima 
battaglia habbiamo intefi ettèrc flati 
abbattati dagli Elefanti! Le ferite lo- 
ro ccàh tutte nel petto , e nella parte 
dauànti^ altri fi trouauano morti ab- 
bracciati co* propri nemien Tutti ha,— 
ucuano le fpade in mano , e le min^c:- 
cic ne! volti , e nella morte Retta mi- 
rauan Tira . Ciò àrreccò à Pirro cosi 
«ran marauiglia, che ditte; Oh quato 
mi faria flato facile dhmpatrbnirmì 
dell’Imperio del Mondo, fe li Roma- 
ni follerò flati miei foldati , ò io fotti 
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flato Ré foro ! E che follccitudine-J 
vfaró'no coloro, che erano rettaci vi- 
ni . Il che fece dire à Pirro : Io m'ac- 
corgo cuidcntemente eflcr nato fot- 
io la coftellatione d'Hercole 5 poiché 
come dal ferpe Lerneo , benché fiano 
flati jrecifi tanti capi de* nemici , lì 
vedono rinàfeere del loro fangne . E 
che Senato fu quello : mèntré arrin- 
gando Appio Cicco furono fcacciati 
dalla Citta con li lor prefenti gli 
Ambafciatori di Pirro , i quali inter- 
rogati dalPiftctto delfopinioni , che 
haueuano de' Romani, nfpofero, che 
la Città era loro pnruta vn Tempio , 
c li Senatori tanti Ré . Mà di che qua- 
lità Toffèro i Capitani in guerra , fi 
pilo raccoglier da quello , chcCurk> 
rimahdò à Pirro il fuo Medico , che 
per danari offeriua loro di farlo mo- 
rire. Fabritio rifiutò vna parte def- 
l'Imperio, offertali dal medefimo Ré. 
In pace poi fi sà , clic Curio fece piti 
conto de' fuoi vafì di terra , che del- 
l'oro de’Sanniti.Fabritio con grauità 
degna d'vn Cenforè condannò di fu- 
perfluuà Ruffino,huomo Confolarej 
perche teneua in cafa dicci libre d'ar- 
genteria per feruitio della fua perfo- 
najChi farà dunque, che fi marauigli, 
che li Romani con tanta cctellenza 
dicofiuaaijiC con si raro valor milita- 
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re fi a no itaci vittorioli, ecfyeconla, 
guerra folo de’ Tarantini , nello fpa* 
t io di q ti altro anni fi rendettero paci- 
fici jpofleffofi della maggior parte 
d’Italia , di genti Fortifiime , di Città 
riechittìme ,c di paefi abbondanti^- 
mi , oùero che cofa Fata mai piti in- 
credibile? Perche fé i principi/ della 
guerra (uno paragonati coi fine , 
offèndo Pirro ltato vittoijieftmella 
prima battagliai & hauendofacchcg- 
giata la Prouincia di Campagna, tut- 
to il tratto del Garighano, e Frigella, 
òc atterrita tutta l’Italia , vidde dalla 
Rocca di Palcftina Roma fletta quali 
prefa, c da venti miglia lontano -riem*- 
pi di fumo, & di poluere gli occhi 
de’ Cittadini impauriti delle fue armi. 
Eflèndo poi fiato etto Pirro due vol- 
te rotto, e due volte ferito , e final- 
mente forzato à ritirarli, con la fuga , 
nella fua Grecia di là dal mare, e dalli 
termini d’Italia fu tale la pace , c la 
quiete 5 e sì grandi le fpogiie , che ti 
riportarono di tante , c così ricche . 
genti, che Roma fletta non era capa- 
ce di così fegnalata vittoria . Nè fu 
vitto mai entrare in Roma triófo pai 
bello, e nobile di quello : non hauen- 
do per l’addietro veduto altro , che i 
brillami de’ Volfci > le greggi de’ Sa- 
bini, le carrette de’ Gallile Tarmi fra- 
• , - caffit 
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cattate de’ Sanniti. Allora fé riguar- 
dali! i prigioni , ti fi rapprefentauano 
*Hngauanti i popoli Mololfi , quei di Tef- 
cafaglia, di Macedonia i Brutti , * i Pu- 
$ b “gliefi, i Lucani. Se le pompe, l’oro, la 
porporate ftatue, le pitture, & in so- 
ma tutte le delitie de* Tarantini . Ma 
nò fu cofa, cheTpopoIo Romano ve- 
dette con più gulto,che quelle beftie, 
dette quali haueua hauuto paura, con / 
le lor torri adoflo>quefle come Te ha- 
uettèro hauuto nou poco fentimento 
d’effere fiate vinte, e fatte prigioni, fi 
vedeuano andar mortificate coru» 

* le tette battè dietro a’ caualli vitto- 
riofi • 

^ - 

f ' # » i ^ * | , \ *. ■*. ■ 

Guerra contro il Piceno, bora Marca 
d'Ancona . Cap.XlX \ 

D Opo quefti fuccettì l’Italia (i vi- 
de ridotta tutta in pace , e I 
tranquillità - Et invero chi farebbe 
flato tanto animofo,che dopo la rot- 
ta ^Taranto hauette hauuto ardire 
dj tentare alcuna cofa contro i Ro- 
mani? fe non inquanto , ch’etti fi 
compiacquero di trauagliar coloro , 
ch’crano fiati adherenti, e compa- 
gni de’ nemici . Onde furono (aggio- 
gati i Picenti , & Afcoli , capo della 
frouincia fotto il‘ comando di Sem- 
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Di Lucio Floro. Lib.J. 6 f 
premio , il quale hauendo veduto nel 
tempo del combattete trern. ir lateb- 
ra , fece voto d’ergeic vn Tempio all* 
Dea Tcllurc per placarla . • 
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Guerra contro i S aleni ini . 
Cap. XX \v. 


A lla foggi?gacione de’ Piccnti 

aggiunte quella de Salenti /e’di«opa* 
Br incieli loro Metropoli , che haJifidaSi J* 
vn Porto nobiliftìmo , e fu capo del*»” 
Teferciro Romano M. Attilio . Et in£ r g r g J 
quello fatto d*af me Pale Dea de’ pa l’otta 

ilo ri domandò da sé medefitna,che le Co# 

folle fabricato vn Tempio-in Roma 
. in premio della vittoria- * \ 

. > . -, * - . t I m _ 'V . * . . | ^J1C\ . ' , f 
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/ Vói fini implorano il foccorfo del t 
popolo Romano cantra i propri 
febiaui . Cap. XXL \ 

i '»♦* ^ 0 1 * f ' * k 1 - . 

T Rà tutti i popoli d’Italia i Volli- 488 
ni,-*che fono 1 pili riechldi tutta 
la I oltana, furono i piti collanti Ver £&*. 
10 iiftomani.hauendo perfeuerato .fi-"»* * 
no all vltimo nella loro amicitia; Co- 
loro furono a lt retti à r icorrere alli 
itomani , e ncbicderli del loro ailto 
contro 1 propri fchiaui, li quali hauu- 
do nceuuta.la libertà da' loro pa- 
droni, s erano follcuati contro di ef- a 

li' 


- 'V- 



fi, & hauendofi allumo il dominio in 
ferma eh Republica Ji fignorcggiaua- 
no à voglia loto. Ma ancor questi ne 
riceuettcro il debito caftigo Torto la 
condotta di Fabio Gurgicc . 

Sediti ini dWerfe occorfe in Rom M . 


LhbCt'NiCA dell imperio, la quale 
’ ' * fu in (Supremo grado vigorofa , e per 
vn cjcrro.fior di virtù ardente^ rifen- 
" ' tita * Gli rellaua in quel tempo tutta- 
uia yna certa fierezza pa fiorale, & vn 
non sò che d’indomito.Di qui venne, 
che ricufando I^oftumio di compar- 
sa tire Ù bottino conforme alla fua pro- 
mefifa > ammottinandofi li faldati , e 
follcuandofi contro di lui , lo lapida- 
rono . Dal medefimo procedette, che 
S * fotte AppioClaudio 1 1 foldat^ancoY- 
che poteflèro cficre vincitori > don 
volfcito.conibatccre . Di piti vn certo 
- Vuierone , jiaucndo fatta follcua ria 
moltitudine contta i Confali medefi- 
mi, non vi fù chi volcfìe fa 1 fi fcrtuere 
alla militia : anzi furono rotti i Falci 
delle bacchette ,chc fi portauano alia- 
ti di loro iPunì con la pena dell efilioi 
281 principali della nobiltà Romana, che 
igjgSo. - n0W 
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Di Lucio Floro . Lib.L 6y 
hon aderiuàno al voler loro, tra quali, 
fu Coriolanó, : per haucr comandato, 
che etti attcnddlero alla cultura de’ 
campi . Ma non li farebbe Coriolano 
vendicato con minor fierezza di tale i6M 
ingiuria, fc fua madre Veturra non gli 
haueffe con le proprie lagrime fa:re 
depor 1 armi,mentre ritrOuandófi al- 
TaiTèdio di Roma,fta'ua per far’entrar 
dentro le fue genti . Cosi fiì punito 2 6% 
Camillo, per ctter paruto partiale nel 
diuidere il bottino de’ Veienti , trà la 
plebe, e le fue genti . Ma coftui fu più \6z 
galantuomo , poiché non folo fi 
prcfe pcnficro degli-aflèdiatì, dopo la 
prefa di Roma , ma li liberò anco da f 
Galli, mentre i medefimi attediati gli 
fi raccòmSliuano à più poterò. Nac- 
que parimente vn contratto acerbo 
tri il Senato, la plebe, che pafsò ogni 
termine d’equità,e di ragione, minac- A 
ciando quefta di abbandona* laCic-^^ 
ti, dcfolarla, e diftruggcrla . 

Della prima difeordia della Cìttd 
di Roma. Cap.XXUL 


L 


A prima difeordia fuccelTè per 


crudeltà degli vfurari verfo co- 2<n 
loro, che non poteuano corrifponde- 260 
re, facendoli battere à foggia di fchia- 


ui $ onde il popolo concitato prefe 

Tarmi 
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ranni , e fi ritirò fui monte Sacro , di 
doue non fu potuto rimouc r fi fen za 
molta difficultà , la concefììonc de* 
Tribuni , e l’auttoricà di Menenio 
■Agnppa,huomo di molta eloquenza, 
efapere. Deiranticaorationc, eli- 
cgli fece al popolo fi troua tuttavia 
vna fauola molto efficace per indurlo 
alla concordia $ nella quale egli dif- 
fe , eflere fiata vna volta difeordia tra 
i membri del corpo fiumano 5 perche 
facendo ogn*vno il fuo officio , folo 
. il ventre fe ne ftaua otiofo . Ma men- 
tre efli fiauano così nemici , e hrfeia- 
uano di nutrire il ventre, accorgen- 
dofi,chc and a uà no mancando,& era- 
no hormai vicini alla morte, dalla di- 
funione ritornare in gratia , quando 
s’accorfcro , ch’egli era^* che conco- 
ccua il cibo , e lo riduceua in fangue , 
dal quale effi veniuano inaffiaci , e 
sonferuatiin vigore* 

La feconda difeordia della Città • 
Cap. XXIV. 


540 T A feconda difeordia s’accefe in 
^ L, Roma per lTncontinenza. .dd 
Decenuirato. Erano fiati eletti dal 
popolo dicci huomini principali, che 
V haueflfero la cura difcriuer le Leggi , 
portate di Grecia, onde tutto il ne- 

gotto 
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■ 0l è gotio della giufticia era flato ridotto 
[jnzi mdodecuauole . Quelli conferuaua- 
K dc no con fallo Regio Tautorità loro 
Kiii i data,e piu d’ogn’altro Appio Claudio 
en B, fi falciò trafportare à tal fegno d’m- 
fjj 1 . folenza , che fi pofe per violare vna 
tnffJ vergine nobile, non ricordandoli piu 
^ nè di Lucretia , nè del li Rè , nè delle* 

0 Leggi, ch’egli fteflo haueua compo- 
rli fle . Vedendo dunque Virginio padre 
'jjl, della Vergine , che fua figlia veniua 

1 p opprefia per l’iniquità d’Appio , e ri- 
^ dotta in feruitu, lenza aipettar’altro , 
ujjj di fua propria mano 1’vccife nella-* 

publica piazza. Se auuicinatofi con 
Z, l'armi de’ fuoi compagni aflèdiò que- 
V 3 dio Magi Idrato, e lo fcacciò dal Mon- 
1 i- cc Aucntino,facendoli prigioni,^ in- 
K ca cenandoli , 


’f Ter?* dì f cor dì* JeU* Città . 

*' C*p. xxr. 

• 

,a T A terza feditione fi? eccitata per 
1 I caufa de’ Matrimoni j, preten- 
derlo la plebe d’apparentar con la 
gì nobiltà . Quello tumulto s’accefe nel 
:C : : monte Cianicòlo per opera di Ca- 
nuleio Tribuno della plebe, che ne fi? 



VtUa 


tjo aborti Roman* ' \fì 

JXtUa quarta dìfcord'a della Città | 
di Roma • Cap • XXl^l* 1 


S * Accende in Roma la quarta fedi- *>' 
none per làbitione degrhonori, 
3^5 pretendendo la Plebe , che anco di lei 
fodero creati i Magidrati.Fabio Am- 
bulo fi trouaua hauer due figliuole > 
vna delle quali haucua maritata à Sal- 
pino dt fangue nobil^, e 1 altra à Sto- 
lone di fangue plebeo. Godei ritroua- 
dofivn giorno appreffo alla forella,df 
hauendo intefo lo drepito delle bac-; 
chette del‘Littore,che no era folita di 
2 g 7 fentirfi in cafa di fuo ma rito, ne prefè 
* timore,& eflèndonc perciò beffata co 
molta infolcnza da. fua forella , non 
volfe ella fopportar Tingiuria . Onde 
edèndo dato fuo marito creato Tri- 
buno della Plebe ad indigatione di 
lei, tanto fece, che con violenza entra 
à parte degli honori,e de^Magiftratià 
• inai grado dcl.Scnato. Ma nelle dette 
faditioni hai occadone di bauere in 
amiratione quedo primo popolo del 
mondo . Attefoche hora Inai veduto 
tóbactcre per la pubi ica- liberta, hora 
per la pudicitia, hora per mantener la 
gloria della fua nafeita, hora per par- 
ticipar gli honori,&ottencr le princi- 
pali cariche^ dignità della Città .Tra 
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tutte quelle cofe pcróf boro vi ftì Iti - 
itili molò piti pofcn;e eh ; qiìcllb della 
libertà. Oidio ìvm hà cromato uui 
prezzo di iemtineratiOné alcùiia , che , 
feii- rhabbia potuto corro np:rc$eIpndo- 
0, ui pare, com 3 fuole accadere ih vii 
iitó popolo così grà ic, e eh 3 ogni giorno 
ifl. andana moltiplica lo,de’cactiut,e per- 
ule, n idoli Cittadini. Fece morire in vn’- 2 6Ì 
iflante Spuri) Caifi > in virtù della 
$0- legge Agraria , c l’iltelTo fece à Melio 
rotA* P" r il Corpetto prefo,che col mezo de* 

0 prese :i ei volefll farli Rè.E circa Spu- 
rio , egli Flì dal padre fletto leuato dal 

^ mó I051T1 1 Meliofii vccifo da Sermlio 
Ah ila M ieftrode’Caualieri nel me-’ 

7.0 della piazza , per ordine di Qjjn- 
0, 1 10 Dittatore. M mi io defè «forerei J 74 
yfc Campid oglio fiì gettato abballò da 
p quella medefi ma Rocca > che haueua 
A ditela, per hauer liberati molti ritehu- 
,0 ti per debito ciui!e,e per ettcr diuenu- 
to foucrchiamente arrogante , &or- 
gogliofo.InqueftaFormapaftòilPo* 
m polo Romano ih cafa,e fuori, in pace, 
’iiein guerra , .il rnafe dèlia fua ADO- 
L, l.ESCENZÀjCÌo^ I3 feconda età del* 
fi l'Imperio , nella quale foggiogò coite 

1 u le fue armi tutta Fittila còfttàftuca frà 
■Z il mare, cl' Alpi, 

J Firn dei f rimo Libro • 
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capitolò i. ; 

O P O haucr domata } c 
fo-> giocata Tltalia il po- 
polo Romano trouan- 1 
doli nell’età di circa cin- , 
quecento anni , e pcruc- 
uuto intieramente all’ diremo della 1 
fua Adokfccnzaj fe v’è mai alcuna 
forza , © GIOV1NT V J > allora lì co- 
minciò à mofìrar veramente giouinc, 
c robufto , & afto alllmperio del 
mondo . Onde (cofa certo incredibi- 
le ). quel popolo , che per lo fpatio di 
cinquecento anni haucua attefb a — > 
combattere in cafa propria (tanto era 
fiato malageuole il dare vn capo all - 
Italia) irt dugento anni, che feguono, 
feorfe > c fos tz ióco con 1 ai mi vitto— 
riofe l’ Africa, r Europa ,rAfia,e final- 
mente tutto il Mondo. • - 

m- La 
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Di Lucio Floro, Libali, 

La prima Guerra Carta? inefe % 
Cap. IL 

D Vnque il Popolo Vincitore del- 
1 Italia , efléndofi difiefo dalla 
tetra fino alli confini del mare à mu- 
to di fuoco, che confumato con l’in- 
cendio tutto il legname , ,che fe gli é 
fatto incontro, fe viene interrotto 
P cr interpolinone di qualche fiume, 
e ritenuto per qualche poco di tempo. 
Ma poco palsò , che vedendoli vicina 
vna ricchiflima preda.fe ben dipinta 
in vn certo modo,ecome fiaccata dal 
1 Italia, $ accefe m maniera di derìde- 
rlo diconquiftarla , che vedendo di 
non poterla riunire có ponti fatti fo- 
pra il Mare,e rappiccarla al fuo conti" 
ncn te,non fi diffida di poterlo far per 
via d Armi,e di Guerra. Ma ecco che 
aprendogliene i Fati medefimi la via, 
non ne mancò ncanco Toccafionc, 
mentre Medina Città di Sicilia col- 
lcgata de Romanifi doleua con loro 
dell infolenza de Cartaginefi;perche 
cofi gh vni, come gli altri afpuauano . 
alia Signoria di quell’lfola , e nel me- ■' 
defimo tempo con forze , e defiderii ' 
eguali,l vno,e l altro Popolo aflètta- 
ua I Imperio dcll’Vniucrfo . Dunque 
lotto colore d’aiutare i Collegati,™ 

D effic- 
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effettiuamcnte per conquifiar la pre- 
da , ancorché delle qualche terrore la 
nouità dcirimprefa(tanto grande era 
la confidenza , che s'haueua nel pro- 
prio valore) quel Popolo rozo pafto- 
rale, e veramente Terreftre , moftrò % 
che non era airHuomo vaiorofo al- 
cuna differenza di combatterei Ca- 
ttali©, ò in Barca, per Terra, ò per ma- 
489 re. E (Tèndo Confofe Appio Claudio ... 
fi mife il Popolo di Roma la prima 
volta fopra quello Mare , non mena 
difcreditato per li fauolofì mo fi ri, che 
violento per la tempefta. Però non • 
fok> non fe ne fpauentò , ma hebbe la 
violenza delPonde in luogo di buona 
fortuna , c fobico fenza dii atto ne vin- 
fe Gierone Rè di Siracufa con tanta 
prefiezza , ch'egli fteflò confeffaua, 
d’efTcrc fiato vinto prima di vedere il 
Nemico . • ... ' 'i - 

493 Sotto il Confolato di Duilio , e di 
Cornelio la feconda volta hebbe ar- 
dire di combatteremi mare . Allora la 
diligenza ftefià , che fii vfata à mette- 
re alfordìne l'Artrrata,fiì certo augu- 
rio della Vittoria; poiché nello fpatio 
di feflanta giorni, dopo cflkfì taglia- 
tala fbrefià ,'fiì apparecchiata vn'Ar- 
, mata di cento feflfanta Naui co le fue 
■ Ancore , onde non pareua, chefofiè- . 
fiate fabricare per opera fiumana , 

11 ~ f ma 
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Di Lucio Floro. Lib.lL 
ma come per miracolo , e voler cimi- 
la no gli Arbori fi follerò- con ucrtici , e 
ri mutati in Naui.La forma della batta- 
ci glia fù.marauigliofa 5 pùrehe eflendo 
o. le NaiMxU^Ncmici leggiere, e veloci, 
0, e le noftre grtmi,c tarde, rimàneua no 
a j. quelle preda di quede . Reltauano ef- 
p fi ftipcriori nclPArtc del Nauigare, di 
maneggiar li remile di fchifar le pun- 
0t re delle naui con la fyga;onde hauciU 
ni do li Romani gittate TAiicofe, & al- 
no tre m. achilie, prima di venire alla bat- 
:hc taglia,furono dalli Nemici non poco 
0 n beffati.Pcrò le beffe tornarono fopra 
(ir di loro $ perche furono necefìitati 
ma à Combatter con li Romani, come- 1 
in terra ferma . Rimali dunque quelli 
00. Vittoriofi appreffo Lipari , per hauer 
• aUl fommerfa, e polla in fugai* Armata 
nemica , fi diede materia al primo 
trionfo marittimo, il'qual non faprei 
c 4i dirti di quanto giubilo fòffe. Duilio 
, 3f . Generale di quella vittoria,non can- 
ali tento del Trionfo d*vn giorno , volfe 
clltr che , fua Vita durante , dopo cena gli 
^ s’accendeflfèro 1 Fanali, efonafleroi 
Flauti , come fe trionfate ogni gior- 
jjj, no . I/altro Confole, chiamato Cor- 
neliQ Afina, fu oppreflb dalli nemici^ 
\M mentre Thaueuano chiamato fotto 
,j c . colore di voler trattar d'accordo T fl 
jQji " D t chu 
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r che &rui d'inflruttione alli Romani 
454 di conofcer la perfidia de’Cartaginc- 
fi. EfTendo poi Dittatore Calatine » ! 

furono (cacciati dalla Sicilia quali 
tutti i Prefidij Cartaginefi , cioè di 
GiorgentOjTrapaniJ^alermo^tic^c 
Lilibco . S’hebbe ben’ vna volta qual- 
che timore apprettò il BofcodiCa- 
merina, ma per fcdremo valor di 
Calfurnìo Fiamma , Tribuno milita- 
re , ne fcampammo .Coftui hauendo I 
fatta (celta ai trecento huominijpre£e 
pollo in vn CoIIe,doiieiI ritmico fta- 
ua alloggiato per farci dei danno , e 
trattenne iui tantó il Nemico , che 
tutto TEfercito noftro hebbe tempo 
di ritirarci, e coli con vn fortunato 
45*6 Succedo s’acquiftò vna glojiofa Fa- 
ma , vguale à quella di Leonida ne* 
Termipoli , In quello però è pili 
nobile il noftro Capitano, che re- 
fi ò faluo, e foprauifle ad vna canta 
fattione fenza dìe la terra redatte pur 
tinta di fanguc. . 

Sotto Cornelio Scipione , mentre 
h Sicilia era di già ridotta in Prouin-, 
eia , e come vna Villa de' Romani , 
(correndo con la Gqerra più alla lon- 
tana, fe ne pafsò in Sardegna, c poi in 
Corfica annetta à quella , e nell’vna , , 
c itttt’altra con la defolatione della 

Città 
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Citta di Calari * mife vn grandifìimo* nQm 
1C . fpaucnto negli Habitanti di qucllcnc*! 

0 Ifole, & in maniera disfece per terra , 6ltór * 
l3 j- c per mare i Cartagine!! , cne per vna 
; ^ perfetta vittoria non reftaua hormai 
^ altroché 1* Africa llelfa.La guerra già 

“ f tragettaua verfo Africa fotto Marco 
? Attilio ReguIo,nè mancauano di co- 

*1 lóro , che per il nome folo del Mare 
: Africano, e per paura fi perdeuano 

d’animo . II timore era accrefciuto da 
v e. Mànnio Tribuno,al quale fii ncccilà- 
£ riojche'l Generale con la mannara in 
. * mano brauaflè fu la vita,per renderlo 
5 \ coraggiofo à paflàre auanti . Pii dopo 
quello affrettata la nauigatione à for- 
^ za di remi , e di venti, & alh Cartagi- 
jfT tjéfi fu di tale fpauento Tarriuo del- 
l 'Armata nemica , che poco mancò , 

^ che Cartagine non fuflc prefa à por- 
te fpalancate . Il primo acquifio di 
quella Guerra fu la Città di Clipea 
ra J per elfèr la prima , che fi trouallè nel 

lir lito Cartaginefe , la qual feruiua co- 
me di fortezza , e di veletta * onde 
rf quella con altri Caftelli al numero di 
rt# trecento,e di vantaggio rellarono de- 
lti* 111 folaci , e ditlrutri . E non pur fi cotti- 
la I? battè con gli huomini,ma fii neceflà- 
rio di combattere anco co' Mollrij 
M mentre in JBragada fi trouaua vn fer- 
: $ pente di fmifurata grandezza , che 
uè D 3 come or 
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come fo(Te nato per vendicar I’OrFc- 
fc degli Africani, faceua non poco 
danno nel nottro Efercito.Ma Regu- 
lo, fuperando ognicofa, fi refe intie- 
ramente vittoriofo, e dopo hauer fat^ 
to formidabile d ognintorno il fuo 
nome , e mandato à fil di fpuda , e ri- 
dotto in fcruitiì il fior della Giouccd 
de 5 Ncmici,& i capi fletti ,e dopo ha- 
ucr anco incaminato verfo Rom 
vna flotta di vafcdli pieni di fpoglie,c 
carichi delPapparecchio dVn Trion- 
fo, ftringcua con Attedio Cartagine . 
medefima, capo della Guerra, in ma- 
niera , che (lattano hormai attaccati 
alle porte della Città . Qui la fortuna 
fu vifla variare à fin folamente ch*ap- 
parittlro più fcgnalaii gli effe ti del 
Valor Romano , mentre fotte flato 
prouato col paragone de’ trauagli , e 
delle calamità. Imperoche,hauendo t 
nemici hauuto ricorfo à gliauiti ftra- 
nieri , flì da' Lacedemoni] mandata 
Zantippo loro Capitano, Huomo in- 
tendenattìmo della Guerra, dal qual 
noi reftammo vinti. La rotta fiìitt 
maniera vergogno^ , che li Romani' 
non n’haueuano mai riceuuta vna 
Rimile . Il Generale, benché brauittì- 
mo, venne viuo in mano de’ Nemici; 
ma egli non lafciò di moflrar corag- 
gio ballante alla ederanza- di coli 
l gran 
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f ran feiagura: poiché non fi vide per- 
er punto d'animo per la prigionia 
Africana , né per PAmbafceria, che li 
£ù commetta dalli Cartaginefi .‘perche 
fù di parere in tutto contrario à quel- 
lo,che li nemici haucuano à lui ordi- 
nato, cioè, che non fi faceflè la pace , 
nc fi cambiattero i prigioni . Ma non 
per quello retto, che egli non ritor- 
nale volontariamente à Cartagine» ò 
che per tema delle carceri , e del fup- 
plicio della croce, che lifìì dato , egli 
faccttè cofe indegne della fua Maeltà. 
Anzi moftrandofi per tutte quelle 
cofe più ammirando , già che non gli 
era riufeito di prender Cartagine » 
volfe ad ogni modo cofi vinto trion- 
far degli fletti vincitori, e della fortu- 
na . Dal che auuennc , che il popolo 
Romano fi moftrò più impaciente, 8 c 
afpro contro di loro, per defiderio di 
mendicarli della morte diRegulo,che 
per.l’iftettà Vittoria . 

Dunque, trouandofi Confido Me- 
tello mentre i Cartaginefi afpirauano 
à cofe maggiori , per hauer rinouata 
la Guerra in Sicilia appretto à Paler- 
mo , li Romani fecero di loro vn’ac- 
ciacco cofi grande, che non venne lor 
voglia di dar più trauaglioà quellM- 
foìa. Della grandezza di quella vitto- 
ria può ettèr argomento l’acquitfo di 

D 4 circa 
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circa cento Elefanti , il quale farebbe 
ctiandio flato tenuto grande fe cofi 
fatte Beftic follerò fiate prefe in Cac- 
cia,non^he per via di Guerra.La rot- 
tale fi hebbe fotto P.CIaudio Con- 
fole non s’hà d’attribuire a’ Nemici , 
ma alliDeimedefimij licuiAugurij 
erano dal Confole flati difprégiati , 
eflendofi fommerfa l’armata nel luo- 
go fleflbjdoue egli haucua comanda- 
to , che follerò gettati i polli, dalli 
quali s’era prefo l’augurio , che gli 
prohibiua il combattere . 

Trouandofi Confole M. Fabio Bit- 
* 4 tC0 ne fd rotta l'Armata nemica ne! 
mard’Africa appreso Egimuro, mé- 
tre fe ne venia di fua polla alla vol- 
ta d’Italia. Oh che gran Trionfo, che 
fi perfe allora per caufa della tempe- 
fla , mentre le ricche fpoglic del Ne- 
mico,combattute da contrari] Venti, 
empirono col fuo naufragio l’Afri- 
ca , le Sirci , gllmperij di tutte le Na- 
tiohi , e le Riuiere di tutte lTfoIc . Fu 1 
quella perdita veramente grande, ma 
non fenza qualche reputatione del 
Popolo Romano, che la Vittoria li 
folle Hata intercetta dalla Fortuna , 
c’I trionfo dal naufragiojperche men- 
tre le prede de* Cartaginefi fi vedono 
andare à galla m tutti i Promontori;*, 
òclfolc , il Popolo Romano vernina à 

trion* 


Dì Lucio Floro, Lìb. IL 8l 
trionfare in tutte le parti del M^ndo. 

Sotto il Confolato di Luttatio 
Cattilo fu finalmente pollo fine alla 
guerra apprettò Tlf >le dette Egati • 

Nè fiì vitto mai combattimento più 
afpro di quello fopra il mare. tar- 
mata nemica fi trouaua'cofi carica di 
prouitioni di viucri, di genti, di mo- 
nitioni, & armi, che paieua,che por- 
tattè feco tutta Cartagine . il che f ù 
cagione del fuo efterminio $ poiché 
TArmata Romana trouandofi all’- 
incontro pronta , leggiera, & agile > 
rapprefentaua vna lpccie di {leccato 
à fi railitudinc d’ vn combattimento à 
cauallo , reggendoti j Vafcelii con li 
remi , come i Causili con le briglie , 
c le punte di etti il moueuanocon 
tanta facilità, che parcuan viuc, anne- 
randoti hora à quelli, & bora à quel- 
lLOndc in vn momento di tempo re- 
ikindo fracattate le nani de* Nemici > 
ceperfero col loro naufragio tutto i! 
Mare^h’è trà la Sicilia,e laSardcgna; 
e finalmente fù epti grande queliti 
vittoria, che non ti cercaua di ruinar 
di vantaggio le mura de’ Nemici,pa- 
rcndo cola fuperflua d 5 incrudelire 
contra le nude fortezze , c muraglie , 
mentre nel Mar medefi moti yedcua 
àittrutu del tutto Cartagine . 

Jk , . iwa 
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Guerra della Liguria , hoggi Riti fé** 
ra di Genoua • Cap . Ili • 

D Ato fine allaGucrra Cartagine-* 
fé, fegui vnabreuepanfa , che 
• ferui come ili rcfpiro : & in fegno di 
pace , c d'viVa reai dtpofuionc d’anni 
- y fi chiufe allora la prima volta il Teirr- 
$16 pi 0 di Gianodopo Numa Pompilio. 

Mà (libito , c fenza dilazione s'aprì di 
bel nuouo, perche di già 1 Popoli del- 
la- Liguria, i Galli Infubri,e gl'illirici 
cominciauano a prouocarci . Cosi 
auueniua in quel tempo per diuin vo- 
lere, che le Genti fotco 1 Alpi, e dalle 
Fauci flette d'Italia non pcrmetteùa- 
no,che t'Aimi de* Romani diuenittè- 
ro muffe, ò arrugginite. Finalmente li 
Nemici tjuafi famigliar! , e continui 
dauano occafione alla Giouentd di 
diucnir Guerriera, feruendo appunto 
atti Romani quelle genti in luogo di 
cote per aguzzare il taglio del Valor 
loro . I Liguri , che habitauano nelle 
fommità delle Montagne Alpine trai 
Fiume Varo , e la Macra , trouandofi 
impicciati tra fpine filucllri , erà piu 
fatica di trouarIi,cne di vinccrli.Que- 
ita Gente venendo afficuratn dall J af- i 
prezza de' luoghi era molto forte , c 
fredda à fuggire} c prefentandofene 
M :ì:; v “ bja 
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loro roccafione , pili tofto fé dauaoo 
ai rubbare,che al guerteggiarc. Onde 
dopo hauere iDcceau, gliOlRbij, 
c gli Huburiati con ^opportunità de' li, 
Bofchi , delle Strade , e delle Grotte . - 
fchernito lungamente li Romani, al- 
Tvltimo da Fuluio ftì latto appicciare 
il foco attorno alle loro Tane , ben- 
ché incognite.Da Rebbio furon con- 
dotti in campagna apcrta,e da Poitu- 
niio fpogliaci in maniera d y armi , che 
à pena reftò loro tanto-ferro, che ba- 
ila flè per coltiuare il Terreno . 

Guerra contro i Galli Infuòri • 

Gap. ir % 

E fìano i Galli Infuòri , e gli altri $28 
habitatori dell’Alpt donam- 
mo ferino, e di ftatura maggior degli 
altri Huomini. Mà l’efperiéza hà fac- 
to conofcere,che fi come i loro primi 
incontri fono maggiori, che di Huo- 
mini, così i fecondi fono minori, che 
di FemineJ corpi di quelli habitatori 
dclFAIpi eflèndo crefciutifotco viV- 
acrc hymido , participano vn non so 
che della natura delle Neui di quelle 
Montagne , Se è che fubito, che fi fo- 
no nfcaldhti nel combattere, (i rifol- 
uono in fudore, facendo in loro il 
moco quell c&ttOpchefd il Sokmìb 

©- 6 ne- 
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ncue , coftoro haueuano per il pafìa- 
to yo i :e difegnato di farci 
Guerra , ma particolarmente fotco la 
guida di Britomaro loro Capitano, t 
naueuan giurato di non fiaccarli i 
530 pendenti da fpada, prima d’efièr faiiti 
in Campidoglio.il che riufciloro 
fatto, perche eflèndo flati vinti da E- 
milio,furono dalTifteflo fpoghati nel 
Cnmpidoglio.Dopo quefto/haucodo 
per lor Capitano Aftrionico lì vota- 
rono d’attaccare al loro Marte vna 
Catena d oro della prèda de* nofiri 
Soldati. Mà intanto Gioueprefe per 
lui il voto , hauciidoli Flaminio eret- 
to vn trofeo d’oro delle loro collane • 
Al tempo di Viridomaro Rè loro ha- 
ueuano votate à Vulcano Tarmi Ro- 
mane, rr,a 1 voti loro riufetrono altri- 
menti; perche MarcelIo,dopj houere 
^ j veci lo elio Rè -, prefentò à Gioue Fe- 
retrio Tarrpi di lui , che furono le tc 
zc dopo quelle di Romolo . 


Gutrra Illìrica » Gap* V» 


Olitici, *Ò Liburniftabitano 
f iSc ‘Vj r alTvkimc radici delT Alpi fra il 

ttllUA _ . y, », -Ti' * 1 rtf» 1 . 1 - il 


Arfia , e ’1 Titio , diffondendoti 
lungi al Iko di tutto il mare Adriati- 
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dati da Tcuca Signora diquelpaefe 
non concenti d’andar.faccheggiàio , 
aggiunfero à cosi fatta licenza vn’al- 
tra feeleratezza, la-quale fù,cheeffèn- 
diouifi fpediti i noftri Ambafciatori, 
per trattar ciuilmcme di rimediare i 
gl’inconucnieiui , chefuccedeuano , 
vimafero da loro veci fi , non già per 
£1 di fpada,ma con la mannar3,comc 
canee vittime; e 1 padroni delle naui 
bruciatili perche la cofafuffè pili vi-. 
tuperofa,ciò fegui per comandamen- 
to dVna femina . Onde furono egre • < 

piamente domati da Gn.Fuluio Cen- w 2 _ 
rimalo . I principali decollati con le*"* 
mannare, e facrifìcati allenirne de*, 
noftri Ambafciatori . 

Guerra feconda contro i C*rtagin c fi. 

Gap. VI. 

D Opo la priifr a guerra Cartagi- 
nefe appena palTarono quattro 
anni fenza venire con effi alle mani . 

Dopo il qual tempo ecco la feconda 
guerra minor fenza dubbio della pri- 
ma y fe fi confiderila durata , non cf- 
fendofi quella diiiefa oltra io fp icio 
di diciotto anni: mà per l’atrocità 53 J 
delle morti , che vi fucce fièro , fi tro-< 
uerà à fegno puì fpauentofa , che 
confacendofi le perdite dell’vno , c 

del- -il 
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dell'altro popolo , il vincitore flefl[b 
haurà fcmbiàza di perditore . Li Car» 
ragindi, come generofi,fi recauano a 
dishonore,che folle flato leuato lóro 
l'Imperio del mare, e d'eflère flati 
: cacciati dall'lfole , e quel , ch*è peg« 
gio , in luogo d'efler padroni , e rice- 
ver gli altrui tributi , eflcr coflretti 
à darli . Perciò fil , che Annibaie tra- 
u5dofi ancora fanciullo, fvi fatto giu- 
rar fopra I Altare da fuo padre di pru- 
derne vendetta . II che non tardatici 
già d'efeguire . Dunque per dar colo- 
re alla guerra fu diflrutto Sagunca 
Citta antica di Spagna , c molto ricca; 
la quale falciò vna fegnalata memo- 
ria di fedeltà ver io i Romani , le bene 
altrettanto lagrimcuole • Quella era 
Hata per la confcderatione deliVno * 

C dell'altro popolo lafciatainfuali? 
^erta , ma Annibaie cercando prote- 
si a ntioui moti ^ la ruinò con le lue 
inani, e de Tuoi propri habitatori, à 
Hn che , venendoli poi rotta la pace , . 
tpotefle fallar lène in Italia. Li Roma- 
ni erano giàdememe fcrnpolofi trat- 
tandoli diconfederationi. Onde al- 
l'auuifò dell afTedio dd/a Città col- 
legata ,ricorqandoH delle co Ce pa Hi» 
te co Cartaginefi , Se infieme della 
confederatione , non procedono fu- 
l)ico alle rotture * volendone prima 
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pzflh re a micabilmentc Je debite do- 
, gHenzc .Tra tanto battendo iSagun- 
moi tini follenuto Fatfèdio per lo (patio 
ilofl di noue meli , e , tremandoli hormaì 
: Ita 11 racchi per fame machine da guer- 
ra , ferro , e fuoco, con che verrinano 
riff 1 trauagliaci , conuertita finalmente la 
W® fede rabbia , accendono vn gran- 
diflimo fuoco in mezo della piazza, c 
f > poi altri vi fi gettano dentro coti tut- 
ti;* ti rioro figliuoli, &haueri, & altri 
dna s * ammazzano con la fpada.LiRoma- 
ioIo* ni domandano, che fid dato loro in 
unto mano Annibaie, autor dvna tanta 
rio* llrage. Ih che non conuenendo f 
nio* Cartagincfi , Fabio capo degli Am- 
ba* ba femori de* Romani ditte: A che 
acrt badate, ò Cartaginefi > In quello 
m gruppo io vi porto guerra, e pace. 

Elèggeteci qual piu v'aggrada. A vo» 
ote- Sà I elettione E gridando etti guerra* 
efif prendete dunque la guerra (bggiun- 
i,i ge Fabio, c,fcottendo il gruppo fatto 
itti della fua toga in mezo della (ala (no il 
fenza fpauento, come fe hauclfe por- 
ta*- tato ctfettiuamente la guerra) lafciò , 
al* ch'ella (e ne feorrettè al fuo luogo. JI 
d* fine della guerra fu limile al fuo prin- ? 
lì* cipio , perche come fe li Saguntinì 
111 morendo in quel publico parricidio t 
[a* c nel mezo del loro incedio hauettè- 
v -!? con 1 ’yl cime loro mal^- 
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cuttioro che (ì celebrartelo aìlanimé 
jP ro funerali di fangue , in luogo di 
lacrificij per le loro efesie , fUne- 
celiano c°mplire à ciò con la ruina 
«eli Italia , con la prefa deirAfrica e 
«on la morte de* Capitani a e de* Re' 
che fecero quefta guerra . Dunque 
dopo eflerfi tetta fentire vna volta in 
ipagna^uellagrauc^e deploraci vio- 
lenza, azi tempera della guerra Car- 

taginefe, c dopo ert^rfi col fuoco Sa- 
turnino accefo il fulmine desinato 
vn pezzo prima contro i Romani , 
lubito trafportato da vn certo impe- 
to ruppe le Alpi per mezo , e difcefè 
m Itaha a come mandato dal Cielo nel 

' ™ ezo n f eu j > la cui altezza viene 

itimata fauolofa J1 turbine del pnmo 
ìmpctofi fece fendi ben pretto co £ 
, grandiffimo ftrepito fra il-Ve’I Te. 
lino - Allora ti ouandof; capo del ho- 
flroefercito Scipione , fi perfe la bat- 
taglta, c 1 iftefio Generale, cflèndoui 
rimafo ferito , farebbe reftato in po- 
ter de nemici, fe fuo figliuolo , che 
■ non ecccdeua ancora l’età di dici- 
Icttc anni, non I hauelìè liberato dal- 
la morte.Sarà coftui quello Scipione, 

< 3 ?nA C f V1 tref « 11 doperl , efieiminio de 
-5J51 Africa , e doura riportare il nóme 
dalle rume di quella. Alla rotta del 
Tefino faccette quella di Trebbia, 
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doue, cflèndo Confole Sempronio, (t 
Vide il cruderefito della fecondai 
tempefta Cartaginefe .Allora fu, che 
gli attuti nemici correndo vn giorno 
allài frcddo,e neuofo,eftèndofi quelli 
prima bene fcaldati al fuoco , & onti 
dolio per meglio rclittere al freddo 
(è cofa fpauencofa à raccontarli) vna 
gente venuta dalle parti di mezodi, 
c dall’Oriente ci vinfe col noftro In- 
uerno . Il terzo fulmine d’Annibale 
noi lo riceucmmo appretto al lago 
Tràfimene, fedendo Confole Fla-^ 0 ^ 
minio . Ancor’iui lì feoperfe vn nuo-peru- 
uo artificio della fraude Cartaginefe .6** # 
Vna parte della lor caualleria coper- 
ta dalla nebbia , e dalle macchie del 
lago,che erano alfintorno non fi ve- 
deua , ma , cominciata poilafcarà- 
muccia, fe n’vfci deH’imbofcata , e 
diede alle fpalle de* noli ri . In quello 
infortunio noi non ne polliamo do- 
ler delii Dei, perche eflìhaueuano 
predetta quefta imminente rotta al 
noftro temerario Capitano, Se inaia- 
tigliene iprefagij per gli feiami , che 
furon verniti fopra le no fi re Infegne 
per 1* Aquile Stendardi Generali del 
noftro efercito, che non yoleuano * 
andare auanti alla battaglia , e per vn 
gran tremoto , che feguì dopo co- 
minciata la mifwhia 3 fc pero quel- 

l’hor- 
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Thorrore della terra non procedette I 
dal congrego degli huommi, é del-; 5 
Tarmi nel vrtarfi infieme . II quieto , 
che fi può dir Tvlcima piaga dell'Ira^ 
perio, fi riccuette à CANNE, borgo 
incognito della Puglia, rea refio fa- 
«lofio per la grandezza della rotta, 
che vi fiuccefle di quaranta milla Ro - 
mani . lui il Generale de* nemici , la 
terra , il cielo , & in fiomrna tutte le 
cofie del Mondo paruero congiurate 
contro il noftro mifierabile efereito , 
per efterminarlo . Poiché Annihale 
aion fi contentò d’hauerne ingannati 
con le genti a cauallo, cheserano 
ritirati dalla pa tte noftra, fingendo fi 

S itiue, e poi diedero alle fpalle de* 
ri 5 ma di più Tafluto , e fàg3cc 
Generale, per renderli più ficuro del- ‘ 
la vittoria fi ficruì d*vn*alcrò artificio, 
efù, che, haueadoofiÈruatoilfito j 
della campagna , doue s'haueua da* 
far giornata, e veduto, che’l Sole v’e- J 
ra ardentifilmo,con molta poluere 
c che quafi fiempre à certe bore del 
giorno vi fipiraua ìf . vento di Leuante^ 
ordinò in maniera la fiua gente, che 
ali Romani furono contrarie tutte le 
cofic fudettc 5 & egli, hauendo il Ciel 
propitio,eòbattete contro di loro col 
vantaggio del vento , della poluere, e 
<kl Sol* « E co si due potenti e ferriti 

furc*- 


Dì Livio Floro, Li fall, qi 
c **® furono rotti con tale fparg ime rito eli 
^ fan igue , chc'1 nemico lìcito ne reftò 
;Wf fatioj poiché Annibale per non veder \ 
LtJ' più morti, comandò alh Tuoi (oliati , 

)«P eh: rimettefT.ro le fpade. De* noftri 
afi* capi Tvno fi faluò,c Taltro rimafe vc- 
xBj cifo , ma non sò già dir qual d i effi fi 
Ro mofiraffe piu aninaofp. Paolo Emilio • 
i»& fi -vergognò di foprauiuere , ma' Var— 

$ rene non fi perfe di fperanza . I fegni 
delia grandezza della rotta furono ,* H <t 
&»» che il fiume Aufidio* corfe per qual ™ i<£ 
libali che teriipo fanguinofo , 8c i nemici*‘ ln£< * 
nniU per coman lamento del Generale fe- 
eriix cero nel Torrente di Verdello yn^ 
ndoi ponte di corpi morti.Di più Anniba- 
lici’ le imr.ò à Cartagine due moggi d*a- 
àgi3 nellijdalli quali fi raccoglieaaTa qua- 
oU tità de’ Gauallie ricche velano rettati j % 
ifiM morti. Non v } è alcun dubbio che 
ilft Roma non folle arriuata alivi tim® 

;U il de a Tuoi giorni , e che Annibale à ca- 
lciò di cinque giorni no hauefTe man- 
lucfii £Ìato nel Campidoglio , fe , come gli 
fi» tinfacciato da Maharbale Carta- \ 
uiitó figliuolo di Bonificare , egli 

t fb hauefifè cosi ben fapqto feruirfi della 
vittoria , come haaeua faputo vince- \ 
ijOd re. Ma come fi ditte allora commu- 
roCC i nemente, il dettino della Cittadelle 
|C $ doueua comandare d tutto TVniuer- 
mÀ fo, ò il poco ceruello di Annibale, òli *i 
w Dei 


8o Hiftorie Romani 
circa cento Elefanti , il quale farebbe 
etiandio (lato tenuto grande fecofi 
fatte Beflic foffero fiate prefe ih Cac- 
cia,nonche per via di Guerra.La rot- 
tale fi heboe fotto P.Claudio Cori- 
fole non s’hà d’attribuire a’ Nemici , 
ma alli Dei medefimi ; li cui Auguri] 
erano dal Confole flati difpregiati , 
efiendofi fommcrfa l’armata nel luo- 
go flettendone egli haueuà comanda- 
to , che fottcro gettati i polli , dalli 
quali s’era prefo Taugurio , che gli 
prohibiua il combattere . 

Trouandofi Confole M.Fabio Bu- 
teone fiì rotta FA rinata nemica nel 
mar d’Africa appretto Egimuro, mc- 
tre fe ne venia di fua polla alla vol- 
ta d’Italia. Oh che gran Trionfo, che 
fi perfe allora per caufa della tempe- 
fla , mentre le ricche fpoglic del Ne- 
mico,combattute da con trari j Venti, 
empirono col fuo naufragio l’Afri- 
ca , le Sirci , glTmperij di tutte le Na- 
tioni , e le Riuiere di tutte Fifole . Fu 
quella perdita veramente grande, ma 
non fenza qualche reputatone del 
Popolo Romano, che la Vittoria li 
folle fiata intercetta dalla Fortuna , 
c’I trionfo dal naufragiojperche men- 
tre le prede de’ Cartaginefi fi vedono 
andare à galla in tutti i Promontori], 
&lfolc , il Popolo Romano veniu.a à 

trion * 
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trionfare in tutte le parti del M^ndo. 

Sotto il Confolaco di Luttatio 
Cattilo fu finalmente pollo fine alla 
guerra appreffò Tifile dette Egàti • 

Nè fii vitto mai combattimento più 
afpro di quello fopra il mare . L’ar- 
mata nemica fi trouaua'cofi carica di 
prouifioni di viucri , di genti, di mo- 
nicioni, de armi, che parcua,chc por- 
tale feco tutta Cartagine. II che Iti ^ ■ 
cagione del fuo ellermmio $ poiché 
l'Armata Romana trouandofi all’- 
incontro pronta , leggiera, & agile > 
rapprefentaua vna fpccic di {leccato 
à fi militudinc d 5 vn combattimento à 
cauallo , reggendoli i Vafcelli con li 
remi, cornei Causili con le briglie, 
c le punte di elfi fi moueuanocon 
tanta facilità, che parcuan viue,auué- 
tandofi hora à quelli, & hora à quel- 
iLOnde in vn momento di tempo re- 
cando fracafiace le naui de’ Nemici , 
neper fero col loro naufragio tutto i! 
Mare,ch’è tra la Sicilia,e laSardegna; 
e finalmente fù coli grande queliti 
vittoria, che non fi cercaua di rumar, 
di vantaggio le mura de' Ne mici, pa- 
rendo cofa fuperflua d'incrudelire 
contra le nude fortezze , e muraglie , 
mentre nel Mar medefimofi veacua 
tuiirutu dd tutto Cartagine . 

ì J) 5 ‘ 
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Guerra della Liguria , hoggi Ritffoì 
ra di Genoua • Cap • 111 • 

D Ato fine allaGucrra Cartagine- 
fé, fegui vnabreuepaufa , che 
féiui come di rcfpiro : & in fegno di 
pace , e d'vna rcal depofitionc danni 
fi chiufe allora la prima volta il Tem- 
pio diGiariodopo Nutria Potnpihcrv 
Mà fubito , c fenza dilatione s'apri di 
bel nuouo, perche di già 1 Pòpoli del- 
larliguria, i Galli Infubri,e gl'illirici | 
cominciauano a prouocarci . Cosi 
auueniua in quel tempo per diuin vo- 
lere, che le Genti fotto 1 Alpi, e dalle 
Fauci flette d'Italia non permecteua- 
nocche l' Armi de’ Romani diueniflè- 
ro mufferò arrugginite. Finalmente li 
Nemici quafi famigliar! , e continui 
damano occafione alla Giouentd di 
diuenir Guerriera, feruendo appunto 
atti Romani queft e genti in luogo di 
cote per aguzzare il taglio del Valor 
loro . I Liguri , che habitauano nelle 
foinmità delie Montagne Alpine trai 
Fiume Varo , eia Macra , trouancìqii 
impicciati, tra fpine filucflri , era piu 
fatica di trouarIi,che di vincedi.Que- 
ila Gente venendo aflìcuratn dall'af- 
prezza de' luoghi era molto force , e 
4>edtu à fuggire} c prefentandofene 

* — * few 
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loro r-occafionc , pili tolto fe dauaoo 
al rubbare,che al gaecreggiare. Onde 
dopo hauere iDcccan, gliOitipi)»^ 
c ali Euburiati con l’opportunità de yj j 
Bofchi, delle Strade, e delle Grotte 
fchernito lungamente li Romani, al- 
rvkimo da Fuluio ftì forco appicciare 
il foco attorno alle loro Tane , ben- 
ché incognitc.Da Rebbio furon con- 
dotti in campagna apertale da Falta- 

nùo fpogliaci in maniera d armi , che 
à pena redo loro umaferro, che ba- 
ita fle per coltiuare il Terreno * 



Guerra contro * Gulli lnfubri • 

C*p. ir- 

E Rano i Galli lnfubri » c gli altri 5 2 $ 
habitatori dell* Alpi don am- 
mo ferino, e di datura maggior degli 
altri Huomini. Mà l’efperieza ha tat- 
to conofcere,che fì come i loro P] ,ml 
incontri fono maggiori, che di Huo- 
m ini, cosi i fecondi fono minori, che 
di Femine.Xcorpi di quelli habitatori 
dcll’Alpi cflfendo crefcind forco vn - 
aere inamido , participano vn non so 
che deila natura delle Neui di quel le 
Montagne , & è che fubito, che fi fo- 
no nfcalcfati nel combattere, fi rifol- 
uono in fudore, facendo in loro il 

qucU cifcltopchefò il Soie nella- ^ 

B- $ 

i ■ — — 
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ncue , coftoro haueuano per il pafta- 
S?8 co pili volte difegnato di farciiau»: 
Guerra , ma particolarmente forco la 
guida di Britomaro loro Capitano, 
haueuan giurato di non fiaccarli i 
530 pendenti da fpada, prima d'efièr faiiti 
in Campidoglio . Il che riufdloro 
fatto, perche ette ndo fiati vinti da E- 
milio, furono dall'ifteftb fpoghati nel 
Campidoglio-Dopo quefto/haucndo 
per l'or Capitano Aftrionico fi vota- 
rono d'attaccare al loro Marce vna 
Cacena d oro della prèda de' nofiri 
Soldati. Mà intanto Gioueprefe per 
lui il voto , hauciidoli Flaminio eret- 
to vn trofeo d'oro delle loro collane . 
Al tempo di Vindomaro Re loro ha- 
ueuano votate à Vulcano Tarmi Ro- 
mane, n;a i voti loro riufetrono altri- 
menti* perche Marccllo,dopo hauere 
<7 J vecifo efib Rc.-,.prcfentò à Gioue Fe- 
remo Tariju di lui , che furono le ter- 
ze dojpo quelle di Romolo . 





putirà Illirica • Gap* V* 


* Ho L'IUirici , * Ò Liburniftabitano 
f'Sc-l, aH'vkime radici dell' Alpi frali 
Wium# Arfia , e '1 Titio , diffondendoli 
lungi al lko di turco il mare Adrian- , 
524 co,ch'è vn tratto lirn^hilfimo.Que fi 1 
popoli nel tempo , eh erano coman- « 


« é 


!- 

,u | 
or 

tri 

rfj 

i 


ni 

[Ili 

r- 1 

rei* 

ne- 

\* 

b 

bri* 

iK’fe 


Di Lucio Floro »Lii. IL 85 

dati da Teuca Signora diquelpaefe 
non concenti d’andar.faccheggiàio , 
aggiunfero à cosi fatjta licenza vn’al- 
tra feeleratezza, laquale finche efifen- 
douifi fp editi i noftri Ambafciatori , 
per crattar ciuil mente di rimediare à 
grinconuementi , che fuccedeuano , 
li ma fero da loro yccifi , non già per 
fil di fpada,ma con la mannara,comc 
canee vittime; e 1 padroni delle naui 
br’uciati.H perche la cola fullè pili vi- . 
tuperofajciò fegui per comandamen- 
to dVna femina . Onde furono egre • 
piamente domati da Cn-Fuluio Cen- ^ - 
rimalo . I principali decollati con le 
mannare , e facrificati airanimc de* 
noflri Ambafciatori - 

Guerra feconda contro i Cartagin e fi. 

Cap . m. 
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D Opo la prirha guerra Cartagi- 
nefe appena pattarono quattro 
anni fenza venire con effi alle mani . 
Dopo il qual tempo ecco la feconda 
guerra minor fenza dubbio della pri- 
ma 3 fe fi confiderila durata , non cf- 
fendofi quella difiefa oltra io fp icio 
di diciotto anni: mà per Tatrocicà.^J 
delle morti , che vi fuccellèro , fi tra* 
uerà à fegno piu fpauehtofa , che 
confacendofi le perdite del IV no , c 

del- 
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delfaltro popolo , il vincitore flejlo 
haurà fcmbiàza di perditore . Li Car- 
taginefi, come generofi,fi recauano à 
dishonore,chc folle flato leuato lóro 
rimperio del mare , e d’eflère Rati 
' : cacciati dalflfole, e quel , ch*è peg- 
gio x in luogo d’efler padroni , e rico 
uer gli altrui tributi, eflcr coftretti 
535 alarli . Perciò finche Annibaie tra- 
uSdofi ancora fanciullo, fu fatto giu- 
rar fopra Y Altare da fuo padre di prò 
derne vendetta . Il che non tardaua 
già d'cfeguire . Dunque per dar colo- 
. are alla guerra fu diflrutto Sagunta 
Città antica di Spagna , e molto ricca 
la quale lafciò vna fegnalata memo- 
xia ai fedeltà verfo i Romani , (è bène i 
altrettanto lagrimeuole . Ouefla er$ 
Hata per la confcderatione dell'vno * 
t dell’altro popolo lafciata in fua li- 
bertà , ma Annibale cercando proto 
Hi à ntioui moti , la ruinò con le fiie 
inani , e de fuoi propri habitatori, à 
Ha che , venendoli poi rotta la pace , . 

Rotelle panarfenc in Italia. Li Roma- 
ni erano giadcmente fcrupolofi trat- 
tandoli diconfederationi. Onde al- 
famulo deirafTcdio del/a Città col- 
legata, ricordando^ delle cofepa/Ia- 
tc co’Cartaginefi, & infieme delia 
confederatone, non procedono fu- 
biro alle rotture * refendane prima 
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{rafia re amabilmente le debite do- 
af; glienzc .Tra tanto battendo iSagun- 
io» tini follenuto Famèdio per lo fpatio 
ó» di nouc meli , e , trouandofi hormai 
bti bracchi per fame machine da guer- 
& ra , ferro , c fuoco, con clic veniuano 

* trauagliati , conucrtita finalmente la 
$ fede in rabbia , accendono vn gran- 

didimo fuoco in mezo della piazza, c 
f poi altri vi fi gettano dentro cop cut— 

ti rioro figliuoli, &haueri, & altri 
«* s’ammazzano con la fpada.LiRoma- 
lo* ni domandano, che fk dato lóro in 
a» mano Annibaie , autor dVna tanta 
cca Ilrage. In che non conuenendo t 
no* Cartaginesi , Fabio capo degli Am- 
eni bafciatori de* Romani diflè: A che 
cri badate , ù Cartaginefi ? In quello 
io) gruppo io vi porto guerra , e pace . 
ili* Elèggeteui qual piu v’aggrada A voi 
t Rà relettioneE gridando efil guerra* 
6? prendete dunque la guerra lòggiun- 
,1 ge Fabio, e,fcottendo il gruppo fatto 
Xi della fua toga in mezo della fala(noil 

* fenza fpauento, come fe hauefle por- 
ai* tatocffecnuamentelaguerra^Iafciò, 
jj. ch’ella fe ne fcorredè.al fuo luogo. II 
jp line della guerra fu fimile al fuo prin- 
jr cipio , perche come fe li Saguntini 
||; morendo in quel pub lico parricidio # 
d* e nel mezo del loro incedio haueflè- 
jj ro ottenuto con IVI cime loro mafe- 
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fJf doue, cflcndo Confole Sempronio, fi 
' Vide il cruderdìto della fecondai 
^ tempefta Cartaginefe .Allora fu, che 
. , gliaftuti nemici correndo vn giorno 
v affai frcddo,e neuofo,eflèndofÌ quelli 
. prima bene fcaldati al fuoco , Se onti 
d'olio per meglio rcfiiìere al freddo 
* cofa fpauencofa à raccontarli) vna 
agente venuta dalle parti di mezodi, 
dall’Oriente ci vinfe col noftro In- 
^ uerno . Il terzo fulmine d'Annibale 
-^noi lo rieeuemmo apprefTo al lago 
' Tedimene, *effcndo Confole Fla-*j*°j 
. ; .minio . Ancor’iui fi feoperfe vn nuo-peru 
? uo artificio della fraude Cartaginefe .6** • 
/^Vna parte della lor cauallcria coper- 
f* ta dalla nebbia , e dalle macchie del 
j^iago,che erano aH’intorno non fi ve- 
^.deua, ma, cominciata poi la fcara- 
x^muccia, fe n’vfci dell’imbofcata , e 
diede alle fpalle de* noli ri . In quello 
/ infortunio noi non ne polliamo do- 
y* ,Ier delli Dei, perche effihaueuano 
predetta quella imminente rotta al 
noftro temerario Capitano, Se inuia- 



noftro efercito, che non yoleuano 
andare auanti alla battaglia , e per vn 
gran tremoto , che fegui dopo co- 
uiinciata la mifchia , Yc pero quel- 

rhor- 
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Thorrore della terra non procedette 
dal congrefTodeglihuomini, <édel-: 
Tarmi nel vrtarfi infieme . Il quatto , 
che fi può dir Tvltima piaga dclTIrn- 
perio, fi riceuetee à CANNE, borgo 
incognito della Puglia, raarefofa- 
*iofo per la grandezza della rotta , 
che vi fu ecefle di quaranta milla Ro- 
mani. lui il Generale de* nemici , la 
terra , il cielo , & in fomma tutte le 
cofe del Mondo paruero congiurate 
contro il noftro miferabile efereito , 
per efterminarlo . Poiché Annibaie 
aion fi contentò d’hauernc ingannati 
con le genti a cauallo, cheserano ; 
ritirati dalla patte noflra, fingendo!? 


j 


fuggitiue, e poi diedero alle fpalle de* 
Jioftrij ma di piùTafluco, efàgace 


Generale, per renderli più ficuro del- 
la vittoria fi fcruì d*vn*aItro artificio* 
eftl, che, haucyadoottèruatoilfico 
della campagna , doue s'haueua, da 
far giornata, e veduto, che 1 Sole v’c- 
ra ardentififimo ,con molta poluere , 
e che quafi Tempre à certe bore del 
giorno vi fpiraua il ventodi Leuante^ 
ordinò in maniera la Tua gente, che 
aìli Romani furono contrarie tutte le 
cofe fudette $ & egli, hauendo il Cicl 
propicio,eóbattete contro di loro col 
vantaggio del vento , della poluere, e 
Sol*. £ cosi due potenti e ferrici 

furcfc- 
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DI Ludo Flor9yLiy.il. pi 
Girono rotti con tale fpa'rgiinento dii 
: de/- (angue , chc '1 nemico ttetto ne reftò 
attOi fatioj poiché Annibale per non veder 
l'Ipi piu morti, comandò alh Tuoi (oliati , 
io# eh: nmetteflf.ro le fpade . De* noftri 
fot capi lVno fi faluò,c l'altro rimafe vc- 
otOj cifo, ma non sò già dir qual di etti fi 
aRo moftraflTe puì anmiofo.Pafoto Emilio - 
fi .vergognò di foprauiuere , ma Var- 
iai rone non fi perfe di fpcranza . I fegni 
2^ della grandezza della rotta furono ,*h<ìl 
■ ito> che il fiume Aufidio* corfe per qual r» l<* 
pk che telnpo fanguinofo , 8c i nemici fjncc * 
nnisi per comandamento del Generale fe- 
dine cero nel Torrente di Verdello 
lido! ponte di corpi morti. Di più Anfciba- 
je ^ 1 le inuiò à Cartagine due moggi ePa» 
jffjtt nelhjdalli quali fi raccoglieva la- qua- , -i 
tità de 1 CauaHieri ,che v èra no rettati ^ ‘ • 
g C K% morti . Non v’è alcun dubbio j che 
liei 'Roma non fotte arnuata all’vl tim® 
èie* fuoi giorni , e che Annibaie à ca- 
, y jy po di cinque giorni nò hauette man- 
^ £Ìato- nel Campidoglio , fe , come gli 
fu rinfacciato da Maharbale Carta- t 

0 } einefe figliuolo di Bomilcare , egli 
ji! bluette cosi ben fapqto feruirfii della 
jj vittoria , come haacua faputo vince- ! 

-j,l re . Ma come fi ditte allora commu- 
J nemente, il dettino della Città!, che 
, s dloueua comandarci tutto rVniuer- 
i, fo,ò il poco ceruello di Annibale,ò li 

Dei / 
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Dei fteffi nemici di Cartagine , I<j 
raggirarono > c diuertirono da quel , 
che doueua fare.Potendo egli fcruirfi ; 
della vittoria, volfe pili toflo goderla, 
elafciando Roma , fi volfe verfo Ta- 
ranto, e Campagna, doue predo il 
fuo ardore, e quello de* fuoi foldati fi 
raffreddò in maniera, che fi hi hauu- 
to ragione di dire, che Capua nonfiì 
men fatale ad Annibaie, che Canne 
dii Romani $ Perche colui , che non 
era flato fu per a co dall’ Alpi , ‘ nè vin- 
to dairarmi , dal caldo di Campagna 
("chi faria che’l credette) c dalli bagni 
di Baia rimale vinto . 

Intanto li Romani cominciauano 
alquanto à refpirare,e quali ritornare 
in vita. Non erano loro reflate armi , 
e così prefero quelle , ch’erano fo- 
fbefca’Tempij. Non v’era giouentil 
«Tarmarli, e così donano la libertà à 

f li fchiaui, e ne fan foldati.il publico 
irario era efaudo . Il Senato di pro- 
pria volontà offcrifcelefuericcnez*- 
zc Cerna ritener#! altro oro, chele 
medaglie da portare al collo, egli 
anelli. I Caualieri feguirono il loro 
efempio , c quelli furono imitati dal 
reflo del popolo . Et in conclufione 
fu contribuito così larga mente da 
y cialcuno per beneficio publico,che à 
pena i libri publici,e gli Scrina ni , che 
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, b fi trouauano fotco il Cófòlato di Le* 

[udì uino,e di Marcello, furono battami à 544 
uir£ regiftrare, Ma quanto fù grande la fa- 
delia picza delle Centurie neirelettioni de' ■ 
jlv JMagiftrati,métre i più giouani doma* 
m dauano il parer de* più maturi nella 
dacì creation de" Confoli! Certo c,che có- 
[0r tro vn nemico tante voice vincitore , 
ionJ c così attuto no baftaua di combatter 
jstt con la forza folamence , ma bifogna 
1# valerli dc’configli.Li prima fperanza, 

{lift- che fi concepirti di ricuperar , © (per 
cosi dire) ritornare in vita 1 Imperio , 
iDigfi venne da Fabio , il quale.s*inucntò va 
iìuouo modo cFCfler vittoriofo <TAn- 
jiiuitf nibale col non combattere . Di qui 
orn# s a acquiftò egli vn nuouocognomc , 

># c fàlutcuolealla Republicadi TRA- 
’no § TENITORE , ò PROLVNGATO- ^ 
oueft- RE . Per quefto medefimo fu dal po— - 
beff polo chiamato feudo deirimperioj 
i Straccò dunque di maniera Annibale* 
di# perfcguitandolo , fenza venir feco à * 
& battaglia, per tutto il paefe de’ Sanni-* ^ * 
ti, e per li bofehi del monte Gauro, *©«£ 
ì} tf c di Falerno , che colui , che era flato 
dM inuincibilc dal valor de* fuoi nemici , 
pfliir dii veduto al fine vinto, e disfatto dalla 
folio 3 tardanza . Dopo quefto tempo li Ro- 
•atei mani fotto la guida di Claudio Mar- J 
0$ cello prefcro anco animo di combat- 
cerio » Lo iìrinfero poi di vantaggio * 
tP fcac- 
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r.p* c[ueirifóla,lHmaca fitTallora inuinci- 
<o!i bile, f\J finalmente prefa, benché dal- 
cnw ringegno d’Archimede affai ben di- 
tata fefa . Era circondata da tré ordini di 
mura , 8 c haueua tré fortezze . Il fuo 
fleto Porto era fabricato di marmo , ma 
otti' non era men famofa pei il celebrato 
uno, Fonte d'Aretufa. Tutte quelle cofc 
ani- però non feruirono ad altro, fenoli 
^ perche il vincitore non la demoliflè . 

> Cracco shmpaironi della Sardegna , 57^ 
itiv non giouadoìe à cofa alcuna Tafprez* 

[0 ^ za dc J fuoi pazzi monti (cosilichia- 
otc i* mano) e la fierezza delle genti .Le 
fuc Città furono trattate tutte crudeli 
, o! y* mente > Se in particolare Calati loc 
, on lh Metropoli rii che fi fece, perche que- 
jjltì (la nationedifubbidiente, cchepp- 
0 j flf ; co conto faccua della morte, fi dò- 
n( ^j mafie almeno col de fiderio del paefe 
natiuo. 

Gn.e Pubi io Scipion i furono man- 5 36 
m dati in Spagna, c di giàThaueuano 
m quali tutta ricuperata dalle mani de* 

^1 Cartaginefi , ma foprafacti dalla frau- 
pi de di quella natione , di nuouo la 
Jjj riperfero. Quelli due grancapitani 
I Romani haueuano riportate ddh!_j 
ì]^ fegnalate vittorie contro i nemici, e 
1 j, ridotte à gran 'diminutione le loro 
L fo rze.Ma alla fine le folite&rgtagem- 
jIe i «w riufciron# à gliapjerfirijrosi fo- 
1. / ' nere- 
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no fenoli , che vno di cfll refi ò morto. 
IH lì ‘accampare il f'uo effe r cito , el’al- 
tfo effèndofi faluato dentro vna tor- 
te, vi fu affediato, & abbruciato den- 
tro mifer abilmente . 

11 giouanctto Scipione, al quale il 
54^ deftino haucua decretato jl farnofo 
nome d’Africano , come à foggioga^ 
*ore dclI’A frica, efscdoui (lato inuia- j 
to per vendicar la morte di fuo Pa- 
dre, e di fuo Zio, {libito, che entrò in | 
quella bellico fa Spagna , dentro que- 
ita Prouincia si famofa per i valorofi 
huomini , ch'ella ha prodotti , e per i 
gran fatti d’arme , che vi fon (uccelli 
dentro quella terra, ch'era il Semina- 
rio dcll’efercito nemico , e ch'era (la- 
ta la fcola d'Annibale nell’arte mili- 
tare ( cofa incredibile à raccontarli ) 
547 egli la ricuperò tutta da’ Monti Pire-, 
nei Gno alle colonne d'Hcrcole,& al- 
TOceano , .con non minor facilità 
* che prellezza. Della celerità fa fede 
lo fpatio di folo quattro anni , che vi 
fpefero. La facilità apparifeeda vna 
fola Città , che nel mcdcfimo giorno 
fu affèdiata, e prefa : e fiì vn gran pre- 
fa gio della vittoria Africana, che cosi 
^H^facilmente lì prendeffefà Cartagine* 
f^.di Spagna- S’hà tuttauia perindubi- 
m • tab ile, ette alVacquilló di quella Pro- 
uincia cooperale incredibilmente la 

fin- 


Val* 

101 ' 


|Tl f Ì 

0 

ine?- 

tifi 

¥: 

m 

fti 

«t* 

10 

era 

te$ : 

iflpj®' 


le$ 

àcft 

ifè 

/ 

oé 

aV 

Wj 

40$ 

# 

[aP* 

icnt’ : * 

jiu* 


Di Lucio Flo 9 o.Llh.il. 97 

fmgolar bontà del Capitano, il quale 
fece redimire à quelle b.ubaraGcnti 
i fanciulli,*: le donzelle prefe in guer- 
ra di bellezza non ordinària, non per- 
mettendo , che ne pure comparifftro 
auanti allafua prefenza 5 perche non 
parene,che egli almeno con gli occhi 
haueilè contaminata in parte alcuna' 
la loro virginità . 

Quelle cole £perauà in dìuerlè 
parti del Mondo il Popolò Romano, 
e non per ciò poteua rimouere Anni- 
bale dalle vifeere d’Italia > tanto vi 
flaua ben’affiflo , & attaccato . Vero 
c che’l Nemico haueua mancamento 
della maggior parte delle cole iie- 
ccfTarie, ma il valorofo Capitano fi 
fcruiua etiandio delle forze d’Italia 
contra li Romani . Noi gli haueiiamo 
nondimeno Ieuatc molte terre, e paér 
fi . Taranto Hi già era tornato alla no- 
fira diuotio»e . Capua , che fu la refi- 
denza , de habitatione d’Annibalc , e 
come vna feconda patria i di già era 
in poter noftro: la cui perdita diede 
al Capitano CartagineTe tanto dolo- 
re , che con tutte le fue forze fi rhioi- 
_tò contra Roma . O Popolo derni 
delrimperio de! Mondò,\icgno d’ef- 
fcre ammirato ^ e fauoritó oagPìi^ti- 
mini , edAii f?.-i . Si vedeva cóhdt • 
eo.alfvhim , iT^.ndruò^irìurc rwn 
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98 Htfioriè Rom*nè 
ìnternùte l’opera incominciata , e per 
afTicurar la propria Città non abban- 
donò Cdpua 5 ma, haucndoui lafciata 
vna partt dcll’Efcycito focto Appio 
Confole , & inuiata l’altra à Roma 
fo:to Fiacco , combattala in vn me* 
defmo tempo predente , & aliente * 
542 Perche dun^ucci marauiglieremolc 
Annibaie eflendolì auuicinato à Ro- 
ma di tre miglia, dalli ftefld Dei { non 
mi vergogno già di cdnfeffarlo ) dico 
da gli ftefìì Dei gli fu fatta renitenza* 
poiché ogni volta , che di li fi molle 
co! fuo Efcrcito per entfarein Roma 
versò coli gran diluuio d actjua , con 
yenco coll fpauenteuole 9 che non 
partua venir dal Cielo, ma miracolo- 
la mence dalle Mura di Roma, e dal 
Campidoglio . Laonde fu coftretto à 
fuggirtene, abbandonar l’imprefa , e 
ritirarli nell'vltimo cantone d’Italia , 
lateiando Roma- coli confuto , che 
non vi rimate altro, che d'adorar - 
> la. E poca cofa<juel, chciovivuo 
raccontare, ma può fcruir mirabil- 
mente per mostrar la grandezza del - 
l'aninio del Popolo Romano - Nel 
tempo iteflb , che Roma era aiiedia- 
ta , la campagna doue era accampato 
Ve fere ito d’ Annibale fvì mclTa all in- 
canto , e fi crollo chi y'offenfce , c »a 
gòmwaflc. Annibale volendo cpntta- 
■ fare 
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Vi lucro Floro, ttb Ih 99 
fare in ciò li Romani , fece bandire 
all’incanto le botteghe di Roma, do- 
tic fi vendeuano Targènterie ; ma 
ni uno vi volfe dire , per farti fa pere , 
che i faccetti veniuano anco non po- 
co prefa giti.Ma non s’era ancor fatto 
niente col inoltrar tanto Valore , e 
chi riceucr coli fegnalaco fauore dtal- 
h Dei. Afdrubale Fratello d’Anni- 
bale (e ne veniua in fuo aiuto con vn 
nuouo Efercito , con nuouc forze , 
e con nuouo apparecchio di Guerra . 
Senza dubbio la cofa era fpedita per 
li Romani, fe quello Capitano fi fotte 
congiunto con Annibale 5 ma Clau- 
dio Ncron:,e Liuio Salinatore lo dif- 
f cero , mentre egli rfaua accampan- 
dofi col fuo Efercito . Nerone ridufife 
Annibale nell’vltimo angolod’Icalia, 
ma Liuio tenne dmerfo camino , an- 
dandocene dirittamente verfo l’altra 
cftrcmità , doue ella ha il fucxprmci- 
pìo . Non fi può tfplic-afe con che 
configlio , q celerità iCortfoli i ch’e- 
ra no sì remoti l’vn dall’akfo , e che 
s’inrerponcua Crà di loro quanto fi 
Rende la lunghezza di tutta l’Italia fi 
potefife riimire, c mettere inficraei 
loro Eferciti per andare ad attaccare 
il nemico , e disfarlo , fenza che An- 
nibaie ftefiò potette feoprirq alcuna 
cofa de’ lorodifegni. Certo 0, che 
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86 Hiftorit Romane 
dell'altro popolo , il vincitore fteflo 
Laura fcmbiàza di perditore . Li Car~ 
taginefì, come generofi,fi recauano à 
dishonore,chc folle flato leuato lóro 
l'Imperio del mare, e d'eflère flati 
cacciati dall’lfole , e quel , ch'è peg- 
gio , in luogo d'efler padroni , e rice- 
ver gli altrui tributi , erter coftretti 
fjf à darli . Perciò fil , che Annibaie tra- 
uSdofi ancora fanciullo, fvì fatto giu- 
rar fopra l'Altare da fuo padre di pru- 
derne vendetta . Il che non tardati* 
già d'efeguire . Dunque per dar colò- 
- ire alla guerra fu diflrutto Sagunta 
Città antica di Spagna , e molto ricca 
la quale lafciò vna fegoàfota memo- 
ria di fedeltà verfo i Romani , fc bene 
altrettanto lagrimcuole . Guerta era 
Hata per la confederatione dellvno , 

C dell'altro popolo 1 a feiata in fua li- 
bertà , ma Annibale cercando prote- 
si à ntioui moti , la ruinò con le àie 
«nani , e de fuoi propri habitatori, à 
Ha che, venendoli poi rotta la pace , 
f>oterte paflàrfènc in Italia. Li Roma- 
ni erano giàdcmeme fcrnpolofi trat- 
tandoli diconfederationi. Ondeal- 
l'auuifo dell'aiTcdio della Città col- 
legata , ricordando# delle cofe parta- 
le co'Cattaginefi, & infieme della 
confederatione, non procedono fo- 
bico alle rotture * volendone prima 
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Di Lucio F loro r Li 3 . Il . 87 
lo pattare amicabilmènte-Ic debite do- 

ir " glienzc .Tra tanto hauendo iSagun- 

tini follenuto Palladio per lo lpatio 
ro di nouc meli , e , crauandofi hormai 
iti bracchi per fame machine da guer- 
e* ra , ferro , c fuoco, con che veniuano 
:e» travagliaci , conucrcita finalmente la 
ttJ fede in rabbia , accendono vn gran- 
0“ dittamo fuoco in mezo della piazza, c 
[* poi altri vi fi gettano dentro con tùt- 
ti rioro figliuoli , &haueri, Valeri 
ai s* ammazzano con la Ipada.LiRo.ma- 

[0- ni domandano, che fia dato loro in 
ito mano Annibaie, autor dvna tanta 
cc* iirage . In che non conuencndo t 
io* Cartagincfi , Fabio capo degli Am- 
en! bafciaton de* Romani dille ; A che 
cri badate, © Cartaginefi > In quello 
10, gruppo vi porto guerra , e pace , 
jli* Elèggetéui qual piti v'aggrada A voi 
)ce* Rà lelettione E gridando etti guerra* 
dr prendete dunque la guerra foggiun- 
i ge Fabio, c,fcottendo il gruppo fatto 
et, della Tua toga in mezo della (aIa(non 

ni* fenza fpauento, come fe hauelTe por- 
: at* tato etfecnuamente la guerra^) lafciò , 
'al- ch'ella fe ne fcorrefle al fuo luogo. II 
d* fine della guerra fu Umile al fuo prin- ; 
111» s, cipio, perche come fe li Saturnini 
: jli morendo in quel pub fico parricidio , 
fa- c nel mezo del loro incedio haueflè- 
iDi rò occcnyto ponl'vl cime loro mais- 
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88 Hifiorie Romane 
dituoni che fi celebrartelo al Panimi 
loro funerali di fanguc , in luogo di 
facriiìcij per le loroefequie , fu ne- 
certhrio complire à ciò con la ruina 
dellTtalia , con la prefa dell* Africa, c I 
con la morte de* Capitani , e de* Rè, 
che fecero quefta guerra . Dunque 
dopo crterfì fatta fentire vna volta in 
Spagna quellagraue,e deploratili vio- 
lenza, azi tempera della guerra Car- 
taginefe , c dopo ertèrfi coi fuoco Sa- j 
puntino accefa il fulmine detonato 
vn pezzo prima contro i Romani, 
fubito jtrafportato da vn certo impe- 
to ruppe le Alpi per mezo , c difeetè 
in Icalia,come mandato dal Cielo nel 
„ mezo delle neui , la cui altezza viene 
ftimatafauolofa.il turbane del primo 
impeto lì fece fentir ben pretto con 
orandiflìmo ftrepito fra il Pò-,e*I Te- 
lino . Allora trottandoli capo del no- 
Uro efercito Scipione , lì psrfe la bat- 
taglia, c riftefiò Generale, ettèndoui 
rimala ferito , farebbe reftaco in po- 
ter de* nemici, fe fuo figliuolo, che 
■ non eccedeua ancora reta di dici: 
fette anni, non Thauefiè liberato dal- 
la morte .Sarà coftui quello Scipione, 
che và crcfcendo per Tetter minio de | 
435 l'Africa, e dourà riportare -il nome 1 
dalle ruine di quella . Alla rotta del 
Tefino faccette quella dì Trebbia, 
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doue, cfTcndo Confole Sempronio, fi 
Vide il crudeK elìco della (cconda_* 

: °; 1 tempefta Cartaginefe . Allora fu, che 
gh alluci nemici correndo vn giorno 
Mi affai frcddo,e neuofo,dTendofi quelli 
prima bene fcaldaci al fuoco , & onci 
K f ; d'olio per meglio refiilere al freddo 
nf (è cofa fpauencofa à raccontarfi) vna 
gente venuta dalle parti di mez odi, 

^ c dall’Oriente ci vinfe col noftroln- 
U' uerno . Il terzo fulmine d'Annibale 
noi lo riceucmmo apprettò al Iago 
mito Tifimene, * c (Tendo Confole Fla-* Ho J 
^ minio . Ancor’iui fi feoperfe vn nuo-p«u 
ijjR uo artificio della fraude Cartaginefe .6** • 
Vna parte della lor caualleria coper- 
lo# 1 ta dalla nebbia, e dalle macchie del 
^ lago,che erano all’intorno non fi ve- 
pri** deua, ma, cominciata poi la fcara- 
;o(f ciuccia, fe nVfddeH’imbofcata, e 
diede alle fpalle de* noli ri . In quello 
lehf infortunio noi non ne pofiiamo do- 
l*p lei* delli Dei, perche efiìhaueuano 
predetta quella imminente rotta al 
W noflro temerario Capitano, & inuia- 
i, c;> tigliene 1 prefagij per gli feiami , che 
i ctt furon verniti fopra le noflre Infcgne 
per l’Aquile Stendardi Generali del 
5Ì°ff; noflro efercito , che non yolcuano 
nio< andare auanti alla battaglia , e per vn 
nojj g r . an tremoto , che feguì dopo co- 
[tii minciata la milthia a fc però qud- 

l’hor- ‘ 


90 Htflorte Romani 
Thorrore della terra non procedette 
dal congrefifo degli huomini, é del-> 
ranni nel vrtarfi infieme . Il quarto 
che fi può dir Pvltima piaga dcll'Irn- 
perio, fi riceuctte à CANNE, borgo 
incognito della Puglia, naareCofa-! 
*iofo per la grandezza della rotta, 
che vi Cuccette di quaranta milla Ro- 
mani. lui il Generale de* nemici , la 
terra , il cielo , & in Comma tutte le 
coCe del Mondo paruero congiurate 
contro il nottro miferabile efereito , 
j>er etterminarlo . Poiché Annibaie 
aion fi contentò d’hauerne ingannati 
con le genti à cauallo, cheserano 
ritirati dalla patte noftra, fingendoli 
fuggitiue, e poi diedero alle fpalle de' 
Jiòftrij ma di più fatturo , efàgace 
Generale, per renderli più ficuro del- 
la vittoria fi Ccruì dVn^Irro artificio, 
efù, che, haucado ottèruato il fito 
della campagna , doue s'haueua, da 
far giornata, e veduto, che*I SoIcVe- 
ra ardentittlmo ,con molta poluerc , 
e che quafi Tempre à certe bore del; 
giorno vi fpiraua il vento di Leuante* 
ordinò in maniera la Tua gente, che 
aKi Romani furono contrarie tutte le 
co fé fudette 5 & egli, hauendo il Cicl 
propitio,eóbattete contro di loro col 
vantaggio del vento , della poluerc, e 
Soli. E così due potenti e Cerciti 

furc*- 


i 

1 

d 

c 

c 

p 

€i 


p 

1 


t] 

ti 

ni 

R 

è 

pi 

£ 

fi 


I 


vi 

re 

n 

d 

fc 


Di Liuto Floro X'tb'll. pi 
furono rotti con tale fpargiinehto efi 
ilei- iangue , chcTnemico Hello ne reftó 
:t0 » fatioj poiché Annibaie per non veder 
U- più morti, comandò aih Tuoi foldati , 
vf eh: rimettsfr.ro le fpade . De" noftri 
3»* capi Tvno fi faluò.c Taltro rimafe vc- 
)tta, crfo, ma non sò già dir qual di eh] fi 
Ro- moft rafie più ammofo.PaoIo Emilio 
i,b fi .vergognò di foprauiuere , ma Var- 
iti rone non fi perfe di fperanza . I fegni 
della grandezza della rotta furono ,* 
jwj che il fiume Aufìdio* corfe per qual ra 
&& che telnpo fanguinofo 3 8c i nemici^ 
nnHi per coman lamento del Generate fé- 
:ranc cero nel Torrente di Verdello 
ndofi ponte di corpi morti.Di più Anftiba- 
[lede le imr.ò à Cartagine due moggi d’a- 
àg# neRbdàfli quali fi r a eco g fienaia qua- 
5 dei* tita de 1 CauaIIieri,che v èrano rettaci 
firn morti . Non ve alcun dubbio , che 
illitfl Roma non fotte arnuata alivi tim® 
uidi de* fuoi giorni , eche Annibale à ca- 
le^ V° di cinque giorni no hauefTe man- 
ici f^i.ato nel Campidoglio , fe y come gli 
,retó fu rinfacciato da Maharbale Carta- 
eihefe figliuolo di Bomilcare, egli 
, cr- hauefTe cosi ben fapqto feruirfi della 
itfck vittoria , come haueua faputo vince- 
[Cid re. Ma come fi dille allora commu ~ 
0 cfll nemente, il dettino della Cittadelle 
jrfif doueuà comandarea tutto TVniuer- 
crcid fefiò il poco cerudlo di Annibale,ò li 
0 * Dei 


- 9t Hf/lohe Romane 
De i Retti nemici di Cartagine , Io 
w raggirarono , e diuertirono da quel , 
che doueua fare.Potendo egli fcruirfì 
della vittoria, volfe più torto goderla: 
elafciando Roma , fi volfe verfo Ta- 
ranto, e Campagna, doue pretto il 
fuo ardore, e quello de' fuoi foldati fi 
raffreddò in maniera, che fi hi hauu- 
to ragione di dire, che Capua non fù 
men fatale ad Annibaie, che Canne 
dii Romani; Perche colui, che non 
era flato fuperaco dall’Alpi , * nè vin- 
to dairarim , dal caldo di Campagna 
{chi faria che’l credette) c dalli bagni 
di Baia ricnafe vinto . 

Intanto li Romani cominciauano 
alquanto à refpirare,e quafi ritornare 
' in vita. No nei a no loro reflate armi, 
c così prefero quelle , ch’erano fo- 
foefe a* Tempij . Non v*era giouentù 
d'armarfi , e così donano la libertà à 

f li fchiaui, e ne fan foldati. II publico 
'rari® era cfaufto . Il Senato di pro- 
pria volontà offerifee le fue ricchez- 
ze lenza ritenerli altro oro, chele 
medaglie da portare al collo, egli 
anelli. I Caualieri feguironoiiloro 
efempio , e quelli furono imitati dal 
refto del popolo . Et in conclusone 
fù contribuito così largamente da 
* ciafcuno per benefìcio publico,cheà 
pena i libri publici,egliScriuani,chc 
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Di Lucio Fioro, Li&.IL 71 
fi trouauano fotto il Cólòlato di Le* 

jel, ni no,e di Marcello, furono ba flauti à 544 

jirfi rcgiftrare. Ma quanto fu grande J a fa* 

leda piéza delle Centurie nerreleccioni de' 
dw Magiftrati,métre i piu giouani domi* 
lo# dauano il parer de" piu maturi nella 
iati# creatron de* Confoli! Certo è,che co* 
lami’ tro vn nemico tante volte vincitore , 
on£ e cosi attuto no baftaua di combatter 
)jjtf con la forza (blamente , ma bifogna 
:nai yalertt dc'confi^li.Li prima fperanza, * 
ìnfc che fi concepitte di ricuperar , ò (per 
cosi dire) ritornare in vita [Imperio , 

W venne da Fabio , il qualeis’inucntò vn 
nuouo modo drifter vittoriofo d'An- 
:ai# nibale col non combattere . Di qui 
orn^ Vacquiftò egli vn nuouo cognome, 
c fiiluteuoIealJaRcpublicadi TRA- 
no i TENITORE , ò PROLVNGATO- i 
0 ne& RE . Per quefto medefimo fu dal pò-* 
bfifp* polo diurna to feudo deirimperioj 
Straccò dunque di maniera Annibaie» 

'Suf Perfcgiiitandolo , fenza venir feco à 
ic# battaglia, per tutto il paefe de* Sanni-* ^ 
t $ e per li bofehi del monte Gauro, * a jS 5 
h ef e di Falerno , che colui , che era flato 
# inuincibilc dal valor de* Tuoi nemici , 
itati* Riveduto al fine vinto, e disfatto dalla 
:!$ tardanza . Dopo quefto tempo li Ro- - 
ente» mani fotto la guida di Claudio Mar- 
0$ ce ^° prcfijro anco animo di combat- 
mi,* • To ltrinfero poi di vantaggio , 

fcac- 


pt Lucio Floro. Lib.Il. s m* 
puell IfoIajlHi-nata finallora inuinci- 
bile, fvl finalmente prefa, benché dal- 
I ingegno d Archimede affai ben di- : 
tela . era circondata da tré ordini di 
mura, & haueua tré fortezze . II Tuo 
* orto era fabricato di marmo, ma 
won era men fa mofa per il celebrato 
Fonte d Aretufa. Tutte quelle cofc 
pero non feruirono ad altro , fc non 
perche il vincitore non la demolì . 

C racco sjmp^roni della Sardegna , 
non giouadole a cofa alcuna I Vprez* 
za de' Tuoi pazzi monti (cosilichia- 
™ a ™ ' <5crcz za delle genti . Le 
lue Citta furono trattate tutte crudel- 
mente, Se in particolare Calari Zor 
Metropoli . II che fi fece, perche que- 
Ita natione difubbidientc , cchepo- 
co conto faccua della morte , fi dò- 
niaflc almeno col defiderio del paefe 

Gn.e Publio Scipioni furono man- ca$ 
* dati m Spagna, c di giàHiaueuano 
P ? uafl c H lta ricuperata dalle mani de* 
rmi y ar 5 a g ,ne fi , ma foprafatti dalla frau- 
de di quella nationc , di nuouo la 
e# riP cr ^ cr 9 • Quelli due gran capitani 
lì* Romani haueuano riportate dello 
un* ^?S na * at e vittorie contro i nemici , e 
ridotte a gran dimmunone le loro 
forze.Ma alla fine le foUttOr^gem- 
tot riufeuon# a£k m KrÙrjj’così fa- 
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Z># £#£/<? FlotQ'LìhJl. 97 
{ingoiar bontà del Capitano, il quale 
foce rellituirc à quelle bnbare'Gcnti 
i fanciullj,èlè donzelle prefe in guer- 
ra di bellezza non ordinària, non per- 
mettendo , che ne pure com parifico 
auanti allaTua prefenza 5 perche non 
parefle.che egli almeno con gli occhi 
haneilè contaminata in parte alcuna’ 
la loro virginità , 

Quelle cofe pperaua in diuerfè ?■ 
parti del Mondo il Popolo Romano, 
e non per ciò potcua rimoucrc Anni- 
baie dalle vifeere d’Italia , tanto vi 
ftaua ben’affiflo , & attaccato . Vero 
è che’l Nemico haueua mancamento 
della maggior parte delle cole de- 
cedane, ma il valorofo Capitano fi 
fcruiua etiandio delle forze d’Italia 
contra li Romani . Noi gli hauennmo ‘ 
nondimeno Icuatc molte terre, c pae- 
fi . Taranto Hi già era tornato aliano- <dA 
lira diuotio»e . Capua , che fu la refi- 
danza , Se habitatione d’ A'nn-rhnlr _ * 


danza , Se habitatione d’Ànnibalc , e 
come vna feconda patria ; di già era 
in poter no Uro : la cui perdita diede 
al Capitano Cartaginefe tanto dolo- 
re , che con tutte le fuj forze fi riùòt- 
.tò contra Roma. O Popolo degnò 
deli 5 I»n per i/o de! Mon Jò; degno i cf'e/*- 
fcre ammira co , e f montò daglji^ i. 
mini , t* .dalli f).;i . Si vedeua con. lo? - 
tojn\hhn- . -jfUinvw , t pute rv.-.5 
sui 1 ÌJM€r- 
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ìntermifc l’opera incominciata , e pet 
alficurat la propria Città non abban- 
donò Càpua 5 ma, haucndoui lafciata 
vna parte dcirEfe^cito fotto Appio 
Confole , & inuiata l’altra à Roma 
Torto Fiacco , combatteua in vn me- 
dcfmo terhpo prefence , & aliente „ 

542 p-rche dunque ci marauiglieremo (c 
Annibaie eflendoli auuicinatoà Ro- 
ma di tre miglia, dalli Redi Dei { non 
mi vergogno già di confelfarlo ) dico 
da gli Iteffi Dei gli fiì fatta refi (lenza* 
poiché ogni volta , che di li fi mode 
co! Tuo Efcrcito per entirarein Roma 
versò coli gran diluuio d’acqua , con 
Vento cofì. fpauenteuole , che non 
paréua venir dal Ciclo, ma miracolo- 
fimente dalle Mura di Roma, e dal 
Campidoglio . Laonde fu coftretto à 
fuggirfene, abbandonar rimprefa , e 
ritirarli neH’vltimo cantone d’Italia , 
la Riandò Roma- coli confufa , che 
non vi rimafe altro, che d’adorar- 
la . E poca cola quel , che io vi vuò 
raccontare , ma può fcruir mirabil- 
mente per inoltrar la grandezza del- | , 
l’aninio de! Popolo Romano . Nel 
tempo dello , che Roma era allèdia- 
ta , la campagna doue era accampato 
- iVfcrcit ò d’Anhibalc fiì mclTà all’in- * 
canto, e fi tròiio chi y’offerifce , eia 
dòniprafie.Annibalc volendo co nera- jj 

fare 
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pai ftre in ciò li Romani, fece bandire 
un-' àirincàntò le botteghe di Roma, do- C; 
iati ìfe lì vendeuano far genterie ; ma 
)f niuno vi volfe dire, per farti faperc, 

0 che i faccetti veniuano anco non po- 
me- co prcfagiti.Ma non s’era ancor Fatto 
ite- niente col moitrar tanto Valore, e 
ole cM riceucr cofi fegnalato fa no re dal- 

Jo- h Dei. Afdrubalc Fratello dhAnni- ' r. 

M# baie fé ne veniua in fuo aiuto con vn 
ico nuouo Efercito , con nuouc forze , 
xi> e con nuouo apparecchio di Guerra . 
offe Senza dubbio la cofa era fpedita per 

001 li Romani,fe quefto Capitano fi fotte 

col congiunto con Annibaie 5 ma Ciati- ^ 
no* dio Nerone,e Liuio Salinatore lo dif- 
$ fecero , mentre egli itàua accampan* 
dofi col fuo Efercito . Nerone ridutte 
0 Annibale nelfvltimo angolod'Icalia, 
jL 1 ma Liuio tenne diuerfo camino, an- 
jJiji da rido fe ne dirittamente verfo falera 

fi efiremità , doue ella hà il futrprmci- 
0 pio . Non fi può tfplicaye con che 
configlio , q celerità i Condoli , ch 9 e- 
jbi ri nò si remoti fvn dalfalwo , e che 
fi * s’inrerponcua fra di loro quanto fi 
li Rende la lunghezza di tutta l’Italia fi ' 
r Jd; potetti- riimire, c mettere inficraei 
’é loro Eferciti per andare ad attaccare 
jy, il nemico , e disfarlo > fenza che An- 
’fl nibale ftefifo potette feoprire alcuna 
pi cola de’ loro difegni . Certo è, cIk 
tei E 2 A tv* 
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Annibale accorcofi, delia cofa , quan> 
do vide la teda di Tuo Fratello getta- 
ta vicino -alti Tuoi alloggiamenti , co- 
nofeo, difle, l'infelicità di Cartagine. 

Q iella fiì la prima confezione di 
quello gran Cap tano , che fd vn 
certo prefagio della fua frolli mi 
ruma. Si fapeua hormaì cerco , che 
Annibale,hauendoIo confettato anco 
di propria bocca, fi pot£u a vincere $ 
ma il popolo Romano gonfio per 
tanti felici Faccetti , ftimaui.cofa pili 
gloriofa di poter debellare il Nemico 
549 m mczodcirAfrica fletta . Haucndo 
55° dunque per Capo Scipione , fe ne par- 
so col grotto dell’Efercito. neirAfi i- 
ca$- & ad imitacioned* Annibaie co- 
minciò à vendicarli contra l’Africa 
dei lì mali , oh 'egli haueua cagionati 
a da fua cara Italia . Dij buoni 3 quali 
genti eran quelle d’Afdrubale, che 
. furori tagliate à pezzi . Quali Eferciti 
quelli dei Rè Siface , che rimafero 
- rótti. Quanto torti gli Alloggiamenti 
dell/ no , e deHaltró , che 3 appiccia- 
toti! fi il fuoco 3 recarono prue crft in 
yna notte . Finalmente la cofa era ri- 
dotta à termine, che non li flaua tre 
miglia lontano da Cartagine, ma alle 
porte fiefie tenendola attediata. Qa<p- 
ìlofii fufiiwientc , & elfi ca ce rimedio < 
gq ciifiappir 'Annibale dalle fauci d’- J 


ta- 
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Italia. Non fu mai il piùfegnalato 
Giorno fotto l’Imperio Romano di 5S* 
quello , nel quale i più valorofi Capi- 
tani , che follerò mai (lati , ò fosforo 
pev eflcre al Mondo , l’v no vinato* 
d’I:alia,e Paltro c r ionfator diSpagna, 
hauendo auukinati infieme i loro 
Efèrciti , fi preparauano per combat- 
tere. S’introduflé fra di loro parla- 55 2 
mento di pace dopo eflferfi guardati 
vn pezzo finalmetervnl altro fenza 
parlare con amm ratione fcambieuo- 
le$ma non potendoli poi accordare fi 
diedero i fegni del combattere.E’ co- 
fa certa per la confezione deirvno , e 
dell altro Ca polche i due efcrciti non V 
poteuano ordinarli meglio , nè i fol- 
dati portarli più valorofamente nel 
cdmbattercjquefio dille Scipione del 
Tefercito Annibale, & Annibaie di 
quello di Scipione. Tuctauia Anniba- 
le flì perditore , & il prezzo della vit- 
toria fu T Africa , e fubito poi tutto il 
Mondo, die fegui l’cfempio di lei . 

Prima guerra di Macedonia • 

Cap. VII. 

D Opo Cartagine pnrcua , che ' * 
muno fi vergognafic più cfcfièr 
perditore 5 onde l'ciempio di lei fu 
fubito feguito da* Popoli della Ma* #Hog 
cedonia , della Grecia , della Siria 
da tutto il refìo del Mondo , à fegno 

£ 2 che r 
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che pareua , che fotte come vn cor-< 
rcnce della Fortuna , che li tirattèV I, 
primi à renderli furono i Macedoni , 
li quali in altri tempi haueuanoprc- 
tefo , & affettato f Imperia del M in- 
do . Si che, fe bene allora quel Regno 
53 ° era gouernato da Filippo, pareua alli 
Romani di có'oatter col Re Alettan- 
dro . Fdquctta guerra pili celebre per 
* la fama de J fqoi antichi Ré di Mace- 
donia , che per alcun fucccif) fegna- 
lato, che per allora vi accadette . 
L’origine fu , che’I Ré Filippo s 5 era 
collegato con Annibàie , mentre era 
padron dell’Italia $ mi quello, che 
commotte maggiormente li Roma- 
ni fiì, che gli Atheniefi indicarono 
Lauro loro contra il Ré , per i torti 
da etto ricevimi , mentre egli infuper- 
bito pii) del douere della Vittoria 
riportato co atra di etti , fàccua fenti- 
re fa fua Crudeltà contra i Tempij, gli 
552 Altari, &• i Sepolcri fletti . Sicom- 
5:53 piacque dunque il Senato, di conce- 
dere aiuto a 5 fupplicanti, coli qualifi- 
caci ; e fin d'allora cominciarono li 
* Ré, li Capitani, i Poppile IcNationt 
delle genti à venire à Roma per chie^ 
dei foccorfo . Ettèndo dunque Con- 
fole Lcuino, il Popolo Ramano fe- 
ce la prima volta vela fopra il Mare 
Ionio, e feorfe come con yna fona-. 

. - s dr a 
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dra triofantc tutta la cotta della Gre- -y 
eia . Egli haucua feco le fpoglie della 
Sicilia, della Spagna, della Sardegna,^ 
e deirAfrica,& vft Làuro, ch'era nato' 
fopra la poppa della Capitana , fu vn 555 
certo prefagio biella Vittoria. Attalo 
Rè de J Pergameni di fuo proprio vo- 
lere eradalla parte de' Romani , co- 
me anco quei di Rhodi, Popolo mol- 
to intendente della marinarefea > cò^ 
quali dalla parte del Mare, e con la 
Cauallcria da quella di terra mife il 
Cor??bIe ognicofa in ruina . 11 Rè di 
Macedonia fiì due volte vinto , ^due 
volte pofto in fuga,e due priuod’Al- ^ 
loggiamcnti.E pur non vi fiì cofa,che 
^pportafle a' Lacedemoni} irraggio r 
terrore , che il veder le ferite de' loro ^ 
cad^ueri , le quali non eran fatte con 
frezze, ò faette, ò con altre a fini gen- 
tili vfatc in Grecia , ma con punte di 
ferro triangolari di fmifurata gràdez- 
za , e con ipadonì d'altrettanto pefo > ^ 

li cui colpi paflàuano ogni legno Do- ^ 
po qucfto fotto la condotta di FI ami- * 

nio noi lalimmo fopra le Montagne 
dcIFEpiro impraticate , & tnacbefll- ^ 
felli per Pinnanzì, e pacammo il Fiu- 
me Ado, che feorre per letto (attofo » 

& ineguale , e pcnctràmo fino all *vl- 
timc vilccre della Macedonia. Tutta 
ladifKcAkàfù.d'aprirfi quetta viajnel 

E 4 retta 
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•gufto ì e piacere la (ùhtcnza del Con- 
fole di quello, che haurebbon fatto 
vn doJciilìmo concento muficale . 


Guerra S iriaca contro, il Rè 
Antioco . Cap . FI 1 J. 

P Oiche furono fogg ioga ti quei di 56 1 
Macedonia , c’1 Rè Filippo , 
gui come per cafo fortuito il Re An- 
tioco . Ma la Fortuna fece fu ceeder 
tjucfta imprefa con tanta inouflria^ 
che paruc-cofa concertata , e rifoiuta 
con matura deliberati jne^per far che 
fi come il Popolo Romano era pa fin- 
to dalTAfrica in EuropajCosipafiaflè 
dall’Europa neIlA{ia,echeprcfenta- - 
dofi da fe ftefie roccafionid’accre- 
feer ^Imperio, Fordmc delle Vittorie v. 
caminafie fecondo il fito della terra , 
c delle fue parti. Non vi fu Guerra , 
che la fama lendefiè piu formidabile 
di quella alli Romani $ percheella 
rapprefcntaua loro iPerfìani, e PO* , 
riente Xcrfc, e Dari o,riducendo loro 
à memoria } come quelli haucuano 
fpian.tte le Montagne inacccffibfli , e 
ricoperti i mari d’vn numero fpauen- 
tcuole di Va fedii . S aggiungeuanoà 
quelle le minaccio deili Deific/fi 
Che dauano non poco t'errore , m'c n- 
tre la ftatun d\A pollo in Clima getta- 
rla del continuofudore. II che prò.- 
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ccdcua dalla «elodìa , ch'eglihnireua 
deH’AIia > cn era fotpo la Tua protet- 
tone . Nel redo non v’cra Pmumcia 
più fertile d'Huominr, di ricchezze* 
e d’armi come la Siria, Ma din era ca- 
duta tra Jc mani d’vn Re si debole, 
che la più gran gloria , ch’egli mai 
c«nÌèguùU fù d’olìèr vinto- dalli Ro- 
mani.. Coloro» che fecero nfulucrc il 
Rè Antioco à quclta Guerra » furono 
parte Thoa Pi incipe dell’Etolia , che 
fi dolcua , che li Romani haueilcro 
malamente rimunerato gli aiuti,ch*e- 
gh haueua lor dati , come a’ confede- 
rati nelLGuerra di Macedomà,e par- 
te Annibale , chc.dTèndo dato vinto 
in Africa, in fa didito della Pace,anda- 
ua per tutto il Mondo ccrcnn lo, c fa- 
cendo de’ Nemici al Popolo Roma> 
no . In che pericolo faremmo noi Ita- 
ti , fc il Rè ha lidie legni co il fuo co.n- 
fìgIio,cicè>fe il mtfchino d’ Annibaie 
haudlè potuto vna volta veder trcll<j 
lue mani tutte le Forze dell’An a ped: 
valerfcne contro di Noi? Ma Amioco 
confidandoli nel : c fue ricchezze , e 
credendoli aliai forte col nome del 
Re, credca,che bada He d’haucr mof- 
fi,c cominciata la G ierra. L Europa 
lenza dubbio'apparreneua bornia i di 
ragione olii Romani. Antioco riehte- 
Aeua> com’hercdità lafcratali da fuo 
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Padre , la Città di Lift machia , porta 
su'ì iito della Tracia Di ciò nacque > 
come da vna colle.]} ioqn.: ]a tempe- 
flV della guerra ÀrtatiCa.Qicrto gran 
Rè, il pili potente diletti i Rè de I- 
1 J Oriente, contemandofi d’hauer fn- 
perba mente dichiarata la Guerra al- 
1 vfeir dell’ Afm, .d'onde egli partiua 
con vn grido , e tumulto incredibile,, 
i.npatron itoli in y nfubito deli afide -> 
e de* Liti della Grecia > come fc forte 
flato intieramente Vittoriofo, fe nc 
flaua. pattandoli tempo in ogni forte 
di piacerle di dclitie ferrea curarli al- 
trimcnte de'ncgoti j , ch'egli haucua 
prefo à fare . L'Euripo confagitatio- 
nc del fuo flutto , c ròfiutto ha diuifà 
rifola d'Eubca dalla terra ferma , e 
fa? to adito ad vn piccial braccio di 
Mare, che la circonda. Antioco fi 
fece piantar quiui il Ilio Padiglio- 
ne tettino di Seta, e d’Oro appretto 
all'acqua , per poter godere il fuo 
mormorio, dclett^ndort anco del- 
la Murtca , c d'altri piaceri con ccccf- 
fota!c,ch'egli s’haueuactiandio fatto 
poi tar'iui delle rofe raccolte da tutti 
quei contorni , benché fotte d'inuer- 
no. E per dare ad intendere, ch'egli 
era vn brauo Capitano conduceua 
fcco vn'Eferciro di Giouinetti , e di 
Donzelle. Ritrovando# dunque que- 
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562 fto effeminato Principe Hi già vinto 
Halli propri piacergli Romani gui-da- 
ti dal Confole Acilio Glabrione Tat- 
taccarono nel medefitno luogo,. Ma 
egli al primo ftrepico del Iorp arduo, 
fé la battè , c lafciò loro llf Ha . Hof 
il* ben 'egli fe he fuggiua à pili potè- 
^ re , fù feguitato , c giunto finalmente 
* Halli Romani alio filetto di XhcroiQr 
tó?, . poli: luogo deg no di memoria, per la 
gloriola morte di trecento Lacede- 
moni] 5 ma non facendo nè anco qut- 
iii alcuna difefa, benché il (ito foilè 
fauoreuole, fiì coll recto h lafciar loro 
la Terra, c’1 Marc . “ 

Nel medcnmo tempo fi prende il. 
* caminonllasfilata verfo la Siria . An- 
tioco diede la cura della jfua Armata 
nauale à Pollatemele, & ad Annibale, 
rion ballandoli nè anco fa nano Hi 


ilare à veder combattere. Quei di 
Rhodi fpingcndofi auami contro 
i 'a rinata nemica , fotto la guida d a E- 
inilio Regiilo , le diede la caccia , c la 
mamlò tutta in difperfione. Hor non 
fia pitiche gli Acbeniefi fi glorino de 
loro trionfi.Nella perfona a* Antioco 
5^4 noi habbiamo vinco Xerfe,con li Tit- 
ti d’Emilio vguagliato Tcmiftoc’c , e 
co la prefa d'Efcfo riputato vifho- 
rrnre pari à quello , che efli s’acq ul- 
ularono à Salamoia . Dopo quefèp 
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(uccello fu prefa rifolutione difog- 
giogar del tutto Antioco, forcola 
guiSa del Con fole Seipione,có falli - 
lleRza del dio fratello , che veniua da 
Cartagine dajui vinta, e che per fatlf 
dar quella carica , s'cra offerto voló- 
cariamènte di cfier fuo Luogotanen- , 
tc in quella guerra . Antioco haucua 
di già abbandonato tutto il mar d’A- 
(ia , ma Lnoftridifegni pafiàuano pui 
oltre.. Fu condotto, & accampato 
lefercitoapprcff) il fiume Meandro, 
tic il monte Sipiìo^ Quiui fi trouaui f 
ime a il Rd, e none cola credibile il 
numero delle genti , proprie, & aula - 
ititi, eh egli haueua foco, le quali ar- 
ri uauano al numero di trecento mila 
fanti, e d'altrettanto fra caualii,e car«r 
ri da combattere . Il fuo efercito era 
circondato d'pgn bicorno da £!e£in- 
-ti di fmifurata grandezza,che feruta» 
come di riparici quali fi vedeuano vi- • 
fplendere per foro, e perla porpora, 
per f argentoni loro medefìmo auo^ 
rio. Ma tutto quello grande appai 
rocchio Fu imbarazzato , ^impedito 
dilla fu a propria grandezza r A queg- 
li o s’aggiunfcvna pioggia caduta alV " 
l’improuifo, e che con vna felicità , 
mirabile guadò gli archi dcTcrfiani, 
c 1: refe inutili. Primieramente efil - , . 

picfcrofpauciKOj ejpoi fi diedero in * 
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fuga,& alla fine feguila vittoria. Co- 
ti vinto il Ré , c fupplrchcuofe, li fii 
conceffa vna parte del Regno , tanta 
pili volentieri per efkrfi cosi facil- 
mente lafciato vincere . 

Guerra d' E tolta * Cap . IX. 

** 9 j,i T rf V - 4 V j '1. ~ ^ f 'TT \ i 1 '' • 

A tta guerra di Siria, fuccefle, ca- 
rne doueua > quella d’iscolia > j 
perche dopo la vittoria contro An- ’ 
tioco, lì Romani fi pòfero à perfe- 
guitar coloro , ch’era no feruìtiefiri- 
ccntiuo alla guerra Afiatica . Nefii 
• ' dunque incaricata la vendetta à Fui- 1 
uio Nobiliore. 11 Con fole fède flibi- 
to ftrimgere, e con inllrumenti da 
guerra battere Ambracia , capo della 
Prouincia , ch’era fiata prima la refì- 
ctenza del Ré Pirro, ma dopo, ch’ella 
’iìfiì refa aggiungendoli alle preghia- 
te degli JEtoli > le intcrccffioni degli 
Attici, e di quei dillhodi, e per la 
memoria, che noi conferuauamo de- 
gli aiuti datici, mentre erano flati 
noflri confederati , fiì Icr perdonato * 

La guerra tuttauia fi diffufedi van- 
taggio per i paefi vicini da tutti i la- 
ti , nelflfole di Ccfalonia , di Zacin- 
•HoRto, * e finalmente fumo comprefe 
g ^-nclla guerra Etolia, tutte falere Ifole, 
che fono fopra quello mare tra i ma- 
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ti Ceraunij , & il capo di 

Malco. 

' 1 . ■> t > "• , ' "'y 

Guerra d'ijìr ia . Cap X, 

J Popoli deiriftria furono fuccef- 
fori nella guerra à quei d’EtoIià , 
come quelli, eli ‘erano itati loro aufi- 
liarij contra 1 Romani.I principijdd- 
Li guerra furon fauorcuoli per i ne- 
mici , ma ciò fiì cagione della lor rui- 
na; perche dopo cilère flati vitto nòli 
contro Gn. Manlio, & éfìTerfl lippa - 
tremiti degli alloggiamenti , dando 
fopi a ò cosi ricca preda, fi diedero al- 
la crapula, & aH’imbriachezza in ma- 
niera , che la pili parte di clìì non fa- 
pcuano douc fi follerò , tanto erano 
llorditi, & imbalorditi dal vino. Nel 
mede (lino tempo furono aflàliti da 
Appio Fulcro, e tagliati tutti à pezzi. 
In quella maniera riuomitarono con 
l'anima, e col fangueja vittoria da 
loro raaracquiliata .11 Rè loro Apu- 
Ione, leuandofi dalla tauola,fiì pollo 
fopra il fuo cauallo, per faluarlo* ma 
fi rrouatiao sìebrio', & in maniera 
grauata la teda, che à pena, con fa- 
tica dopo, che fi f lì rihauuto dalla fua 
iloli lezza, li lì potè pcrfuaderc, ch’- 
egli lì trouaua facto prigione . 
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A mina della guera Siriaca tirò i 
anco feco quella de’Galaci: Co- 
fioro furono imputati d’hauer aiuta- 
to Antioco. Tuttauia non fi sà fe elfi 
{ i fuflTero veramente trouatinel fuo 
cfercito, ouero Manlio, auidodel 
trionfo, fingclfie quello preteso . 
Certo è, che non oliamela fuavit- 1 
toria , li fu denegato ii trionfo > per j 
non hauer potuto prouar giufta cau- 
fa d'haucre intraprefa quella guer- 
ra . Nel reilo queiti Calati, come te- I * 
lliiìca il nome di Gaìlogrccijcifié lo- 
ro rimalo , era vna nationc mefcola- 
ta, e comporta di due popoli diuerfi., * 
ò , per di» meglio , erano reliquie 3 & 1 

auanzi de 5 Galli, che dopo hauere 
fcorfa,e rouinata tutta la Grecia fot- 
te la guida di Brenno.loro Capitano 
fi ritirarono in Oriente, & habita ro- 
llo in mezo dell’ Alia , mefchiandofì 
iuieon gli habhanti natiui 5 e, come 
le femenze de frutti mutando terra, 
perdono affili della Ior virtù ; cosi la. 
brutale, cforellica natura dicoftoro 
S addolci per le dehtie .Afiatiche . Fu- 
rono per tanto elfi battuti , e disfacci 
in due rifeontri , fe bene al primo'ru*- 
nuo de* nemici 5 *crano ritirati alia 
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cima delle pili alte montagne della 
Prouincia , nelle quali prima di loro 
'•**' sperano ritirati anco iToloftobcgi , 

& i Tectofagi per faluarfi da quella 
caJ J ruina . Gli vni , e gli altri furon cosi 
ti:(f maltrattati dalle fionde , è dalle frez- - 
■ai® ze , che furon affretti à renderli , 8c 
\m. óbligarfi alle conditioni d’vna pace 
nel/* perpetua . Ma dopo eflère (lati inca- 
’àk cenati diedero caufa di marauiglia , 
rff* mentre fi sforzauano di romper le 
ivit* catene co* denti, e porgeuano la gola 
\ f Tvno all'altro pejrefièr affogati . Là 
moglie d’Orgigunte Rè loro , cfien- 
oOfl- do fiata violata da vn Centurione 
con vn’efempio memorabile fi liberò 
li’tfo dalla guardia, & hauendo troncato il 
fcoì; capo del Soldato , lo prefentò àfuo 
jje$ marito . 

iie, f *• • ; 

iatf( Seconda Guerra di Macedonia . - 
ijftf QUp* XJIm 

ita* ; . . 

[taro X Jf Entre quelle , e quelle Nationi 
pjd IVI feguitauano la ruina della 
:0 [jì'. guerra Siriaca , di nuouo la Macedo- 
ni) nia fi riuoltò.La memoria del fuo an- 
j$jji tico fplendore trauagliaua pure afiài 
| 0 ro quella generofa- Natione . E Perfe 
fu- figliuolo del Rè Filippo,fuccelTore in 
forti quel Regno non fiimaua conuenire . 
ir- Ila riputatione di quel popolo, che- 
ila - . ptr 
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per vna voltaiche era flato vintolo- 
ueflè cflcr’in perpetuo fchiauo de* 
Romani. I Macedoni fecero maggior j 
sforzo fotto quello Principe , che né ( 
haueuan fatto al tempo di fuo padre * 
come coloro, che haueuano alle pro- 
prie forze aggiunte quelle de" Traci > 
temperando cosi con le forze de* 
Traci, la lor propria indufl ria, eia.' 
ferocità de* Traci con la Ior difcipli- 
na . S’aggiunfe à quello il confìglìa i 
del Capitano , il quale , h^uendo of- | 
feruato dalla cima del monte Hemo; 
il fico de* Tuoi paefi accampate le fue 
genti in luoghi afpri , haueua in ma- 
niera racchiufa la Macedonia* cont j 
Tarmile col ferro, che fe non venjua- 
no dal cielo pareua imponìbile, che i 
nemici poEeffèro penetrami . Ma iL 
popolo Romano, guidato da Marcio 
TiIippQConfolc >f doppo hauer rico 
nofciute diligentemente le vie, s* a- 


i 
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pareuano. inacecflìbili à gli vccclli 
medefimi. In qucfla maniera lòpra- 
prefe,e fpauentò il Rc 3 chefe ne llaua 
lenza alcun timore per il buoiTcudi- 
ne già dato .11 terror ftr cosi grande x ! 
che per fe comandò y che ttitto il fu.a< 
oro 3 e l'argento folle gettato in ma* 
perche non lipcrdeflè, e cheli 
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mette (il- fuoco alla fua armita , peri- 
eli -fu Te bruciata . - 

Sotto il Confidato di Paolo la Mi- 
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cedonia , benché fi trouafiè afidi me- 
qlio, e più frequentemente prefi-: fiata 
fu prefa per altre vie ; ma quello fiì 
per vna fi ugola re a fiutia del Ci pica- 
no, il quale linfe di voler far cerco ca- 
mino , e ne tennp poi vn’altrp diuer- 
fo .|DeI cui arriuo il Rè fi fpui^ntò in 
miniera , che nè meno hébb e ardire 
di trouarfi prcfentc alla battaglia , 
dandone la cura ad altri . Vedendoli 
dunque perduto in fua afiènza , fe nc 
fuggi per mare, e fi ritirò ncll’Ifola. di 
Samotracia, figurandoli chela fantità 
di quel luogo farebbe come vn’Afil» 
per la fua faìuez^a, come fe i Tempij y 
e gli Altari poteflèro diffonder co’ui , 
che non haucua potuto efierailL*- 
rato dalle fue.armi,c montagne, Nort 
vi fù mai Rè alcuno , che conferuafiè 
cosi lungamétc la memoria della fua. 
grandezza abbattuta » Scriuendo dal 
Tempio, doue e^li s’era ritirato , al 
Confole, lo prego di trattarlo huma- 
namente , c , dopo hauer pollo il fuo 
nome nella lettera , viaggiunfi anco, 
quello di Re. Ma non yìfii chi.por- 
taflè più rifpetto ad vn Re prigione ,• 
che Paolo. Subito, ch’egli fi prefepcòì 
guanti di’ lui, lo condufle dentro fi 

Tem- - 
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Tempio , lo tenne fe co à tauota,e dal 
cafo fuo prefe occafiooc d’auuertircr , 
k .i Tuoi figliuoli di riuerire, e temer la 
Fortuna, che haueua tanta portanza / 
Quello Trionfo della Macedonia de- 
ue ertfèr notato tra i piu legnatati, che 
habbia mai veduti Roma $ poiché lo 
fpettacolo durò per tré giorni con- 
' s tiniii . Nel primo fùron portate le 
Statue, e le Pitture. Nel fecondo fi* 
fecemoftra ddl\Armi, e de* Tefori ,. l 
Nel tcr2ò fi videro i Prigioni , tra_» 
quali era il Ré ftc/Io acora- tutto fuo- 
ri di sé,come fe allora li furte accadu- 
to il male .• Nel reflo il popolo Ro- 
mano hebbe Tauuifo di quella rotta , 
prima d'intenderlo dalle lettere del 
Confole i perche la rotta di Perfe fiì 
faputa à Roma il giorno Hello , che 
fucceflè . Due giouini fopra due ca- 
malli bianchi , elfènao entrati dentro 
il lago diGiuturna,dopoeflèrfi laua- 
ti la poluere,e’l fangue^del quale era- ' 
no macchiati, ne diedero la nuoua • 

Fiì creduto volgarmente , che quelli 
Tufferò CaHbre , e Polluce , perche 
eran due , che fi fodero trouati al 
combattere , perche erano infangui- 
nati , c che veni/fero dalla Macedo- 
nia , perche pareuano tuttauia brac- 
chi, & anelanti . 

.."4 y* . - ' f . ' ’ • O J 
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' A ' # »■ y "1 

Guerra mirica . Cap. XlIL* \ 

L A guerra di Macedonia come 
vna fpecie di contagio tirò fé. 
co quella de gli Illirici. Il Ré Perfe gli 
haueua condotti al fuo foido , parti- 
colanncnce perche dettero allatoda 
delli Romani nelPattaccar la Mace- 
donia . Senz altra dilatione furon fu- 
bito foggiogaci da! Pretore Anicio f 
Batto a’ nottri di minar Lofcòrda^ . 
Città capitale di quel paefe . Subito 6 
refero 5 de in Comma quella guerra fu 
terminata prima ,.ch’in Roma fifa- 
pene, che futtècominciata . 

tri 


re H Guerra ter^a di Macedonia . 

Cap • X 

J . 7 ^ 

meit Ome fé per qualche dettino Ci. ó 

fq fiero accordati infieme i po- 
\ty f poh dell’ Africane quei della Macedo- 
j^. ma d’etter vinti fino alla terza volta , 
^ in vn medefimo tempo mollerò Par- 
qflei rni gli vni, e gli altri ; Ma la Macedo- 
n ia fu la prima à ribellarli , e la cofa 
oaiia fii pili importante, che per il pattalo', 
M per il poco conto, che dà noi ne fi} 
ce d? facto , Di che la cagione fiì quafi ver- 
Jrif gognofa 7 Vn certo huomo chiamato 

Andrifeo di balttffima conditione , 
che non fi sà bene fe fotte fchiauo, 
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" c libero : ma folo ch’era mercenario ; 
prcfefopra'di se la guerra , c r s’vfurpò 
al Regno . Cortili per la ffmiglwbzas, 
che haucua di Filippo , dal volgo era 
chiamato P feudo Filippo . Egli ac- 
cpmpagnaua con pari coraggio Paf- 
• petto, ed nome Reggio . Dlinque 
mentre jl popolo Romano lì pren- 
' data-, come in burla , cosi fatte cofe $ 
" ; li paruc , che ba Halle mandat e con- 
P tro di lui Iuuentio Pretore , il quale 
attaccò queft’huomo non (ertf à no- 
ia di temerità ; psiche non haueua 
loia mente le forze della Macedonia , 
ma s’era in oltre prouirto degli aiuti 
de Traci. É.così Iiiueiitio fu vinto 
non da vn vero Ré , ma da vn Ré di 
Comcdia . Tuttauia fotte Marcello 
Confole fi fece vna piena vendetta 
del Pretore , e della L gione , che 
era con lui rimafa rotta" in quell*.-* 
guerra $ perche ftì foggiogata la Ma- 
cedonia, e ridotta in feruitiì, & in ol- 
tre dopò, che i! Capo di quella folle- 
uationc fu dato ih mano del Confble 
dal Ré di Tracia / apprerto il quale 
s’era ritirato , fu condottò incatena- 
to à Roma , come vno fchiauó : fà- 
, t , cenio la fortuna tal fauore à quefto 
poucr’huomo, media nte la Tua difera- 
ua» che il popolo Romano trionfo di 
lui, come di vn vero Ré . 
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Guerra ter^a Cartagìntfe 
Cap. XV"% 


L A terza guerra Africana durò 604 
poco tempo , poiché in quattro 
anni hebbe il fuo compimento^ c,fe lì 
paragoni con falere due prime fi tro- 
verà , che la fatica non fu grande ; 
perche non fi hebbe à combatter 
tanto contro coloro , che la difende- 
vano > come contro la Città medefi- 
ma, Ma fe fi confileri il.fuccefio , 
non fi trouerà eflerc fiato fe^ non .g^ 
grandiflìmo, poiché fi terminò con ì 

la ruina di Cartagine . Se fi vogliali } 

confiderar minatamente le circon- 
flanze de’ tempi, fi trouerà, chenella ? ~ 
prima dfpeditione la guerra fu co- 
minciati : nella feconda quali finita : 
nella terza terminata del tutto* L’ori- 


gine di quella guerra fd , che contra 
gli articoli ftabiliticò*Rosnani i Car- 


taginefi haueuano vna volta armato 
per mare , & inuiato vn’efercico co fi- 
tra i Numidi , e perche feorreuano 
continuamente in qaello di Miflanif- 
fa , fauorito da’ Romani , come loro 
Collegato. Nel- medefimò tempo » 
che fi ftaua prendendo .rifolutione 
fopra quella iniprefa , fi difeorreua ili 
quello , che fi Uria fatto dopo hauere 

la 
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la finita. Catone pei- vn\odioimpla- • 
^ cabile che portala à Cartagine , 
protcftaua incerta ntemen te etiandio 
Quando fccò fi paélàua d 3 altro , che 
K bifognauadillruggerla.ScipiortelMa- 
fica al contrario difenderla , che fi 
doueua lafciare in piede , perche to- 
gliendoli à Roma la catto del timo- 
re di quella Città jfua.emula, ella non 
fi .marcito nei Tono , c fi perdcto nel- 
le dcbrie,c ne' piaceri. Il Senato tenne 
vna vìa di mez.o, & ordinò, che non fi 
demolito altrimenti, ma che gli habi- 
< wtori fi trasferitone in altra parte ; 
perche pareua Loro^rofa gloriola, che 
fi conferuato Cartagine, ma che non 
fi ha ueto però à temer di lei. Dunque 
CCj\ fotto il Cófolato di Manlio,e Cenfo- 
rino il popolo Romano attaccò Car- 
tagine* e, perche gli habitatori per la 
fperanza della pace, haueuano ceduta 
fpontaneamencc Tannata mar v itima , 
elfi la fecero bruciare alla lor preten- 
da . Dopo quello eton.ilo fiati chla- 
mati 1 principali della Città, fdloro 
comandato , che chi volcua teluar la 
vita fe n'c partito dà Cartagine, e riti- 
rato altroue. Quell ocomandamcn- 
to parendo ad elfi troppo.iiihumano, 
s’accefero talmente di (degno , che fi 
rifolu cecero di . foffrir piii.tòTIo , che 
fiotto, pgn'ah.ra. calamità Fu dun- 
.1 que 
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D# Lucio Fioro , Lib.ll T2 1 
jph‘ quc quello vn dolor publico, c (ubico 
ine , d’vn comun valore furonprefe i’ir-. 
Indio irli j c rifoluto di difenderli , non 
, à oliarne tutto quello , che ne fufiè po- 
j^p tato venire. Non perche rcftafTe loro 
il: alcuna fperanza,ma volcuano pili to- 

neto- • (lo , che la Città loro foflc defolata 
[lìiKr per mano de" loro nemici, che per le 
ino3 proprie. Quanto foflc trabocchcuolc 

nò- il furore dc’Cartaginefi fi puòrac- 

niie coglier da quello , che minarono 
ja(i le proprie cafe per fabricarne vafcelli 
^ da guerra , e formarne vna nuoua 
lniji armata. Nelle botteghe degli arma- 
gli:. roli fi fopdeua oro , & argento in ve- 
duti ce di ferro , e di rame per farne armi : 
e le donne fi taghauanoi loro capel- 
li , per Farne funi per bifogni da gucr* 
p- ra . Efièndo poi Confole Mancino 
A rafiedio della Città Ili profeguico 
.Jjrf con molto ardore per mare, e per 
'jjgD, -terra . La difefa del Porto fd tutta git- 
p tata per terra . L'iftcfib Fu fatto delle 
'jtó- tre cinture di mura , benché la for- 
M tczzn, chiamata Birfj,fuflc ancora in 
Lji: efiere, e refi (Ielle , come vna feconda 

^ r i rf Città In quello mezo,fe ben la ruina 
^ di Cartagine fofiè tato nuanci, parcua 
jjjc nondimeno , che il nome di Scipione 
J, £ : folamcce folle fatale aH’Africa.Pcr fi- 

ch nir dunque quella guerra la Republi- 
ca hebbe rccorfp al fecódo Scipione ; 
ioe F Cq- 
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Coftui era Figliuolo di Paolo (bpra- 
nominato Macedonico, ilqualc dal fi- 
gliolo del gì a Scipione Africano era 
fiato addogato , come vn futuro or- 
namento della fua dirpe, edèndo tale 
( per coll dire ) la volontà del Fatò , 
che il Nipote de folade intieramente 
quella Città , che fuo Auo haucua ri- 
dotta à termini vuiriofi : Ma come li 
morii degli animali , che fono pili vi- 
cini alla morte, fono più nociui , coli 
v’era più che fare à combattere con- 
tra Cartagine meza ruinata,che men- 
tre era ancora ne Tuoi piedi.Li Roma- 
ni dopo haucr rack hi ufi i nemici dea-- 
rro’ vna fortezza , attediarono anco il 
Porco del Mare. I Cartagincfi ridotti 
à quella' eli remila, fabricano vn’altro 
Porto dall’altra parte della Citcàmon 
mica per fuggirferie , ma perche niu- 
no s’imagìnaua , che edì potedèro v- 
feireda quella parte, dalla quale fi vi- 
de in vn fubìto vfeita, e come nata v- 
na nuoua armala-, Et tato non cef- 
fano giorno, c notte tauar della terra, 
c drizzar nuoti: inacciaine , é di fare 
vfeir buon numero de genti difpera- 
tc nella maniera, che. noi vediamo 
fpedò vfeire vna gran fiamma dalle 
reliquie d’vn’incéndiojchc fi credeua 
ed iato . Alla fine adendo le cofe loro 
otte ad vna eftrema difoernM~«'‘ 
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Di Lucro Fiero. Lib fi. i-^ 
orl . quaranta mila hunnùni fi refero a la; 
■Je di fere t io ne delli Romani , e quel che 
‘ ai par più difficile à credere, il loro Ca- 
0 piraivo Afdrubnlg, htbbc parte i’U» 
o0 ,‘ qucll’attione . Quanto più coraggio* 
?[ J fa di quefto Capitano fi inoltrò la 
' at0) M iglie di lui, la quale con due figli in 
lCllE braccio,faIì fopra i tetti deila fua cafa 
ar [' e fi gettò- -abballò doue l’incendio era 
- più ardente, imitando in ciò la Regi- 
na f ndatriee di Cartagine! Perche fi 
:Gl fi p pia di che grandezza fu! Ve la Città 
;on * hruciata,lafciando ogn’altra pruoua, 
ncn * lì potrà argomentare da quello > che 
^ 1 incendio non fi potè eftinguerefe 
^ non à pena dopo diecifèrte giorni; 

perche 1 Nemici fpomaneahience ap- 
$ piccarono fuoco alli Tenftpij , & alle 
cafe loro, o ùniche non potendo libe- 
ri)n rar la Città dalle inani de* Romani-, 
^ col beneficio del fuoco li prim fiero 
of’ almeno della materia -del trionfo. 

Y ’ v • • • : 

* 1 Guerra d'Aihvd . Gvpfflt 

- ;1 * O.nc fe quello Secolo ti rafie 
[, r3 ’ V> foco le mine dille Città , co fi 
dopo la dcfblntionc di Cartagine fè- 
r3 ‘ gi.i fubiro quella di Corinto Città 
capi-ale dell' Ac baia e; Poma monto 
della Grecia, edificata tra il Mare Io- 
:tJj n io,c l 'Egeo, e po fttì in quel diifrer ro 
f coinè vn pompofo Teatro . Quella* 
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Cicca (certo com’indegna) fu opprcf- 
fa prima d’eflèr dichiarata per noftra 
nemica . Grifolaò fu cagione della 
guerra $ pcrcioclie, bauendo riceuuta 
la liberta da* Romani, fe ne valeua in 
mala parte contro 1 Cuoi fteffi bene- 
fattori. Egli oltraggiò i loro Amba- 
feiatori , e non li sa bene fe allunghi- 
ne dello parole, aggiungeflè quelle 
delle mani. Metello dunque menrre 
fiaua tuttauia molto occupato à ri- 
durre in buon’ordine le cofe della 
Macedonia , hebbe commiflione 
d’andare à punir quell ’infoìenza . Si 
di£ f ti prefto accefa la guerra d’A- 
chaia . Il Confole Romano disfece 
1 Vfcrcito di Crifolao nel mezo della 
Campagna d’EIis, e riempi di corpi 
morti tutto il tratto del fiume Alfeo . 

guerra fi trouaua finita con quella 
fola battaglia 5 poiché la Città era di 
già tutta in fpau?nto per fallèdio $ 
ma (per vn deftino delle cofe del 
Mondo )xhau:ndo Metello combat- 
tuto , Murmo-venne à raccogliere il 
frutto della vittoria . Qucfio Mumio 
cflèodo fiato mandato fuccetfòre à 
JMetclIo , la reputationc del fuo antc- 
fcfìbic li flì di tanto aiuto , che ruppe 
li Achni apprefib la bocca delTIlli- 
fno il macello fu si grande , che li 
ffec porti di Corinto reftarono tutti 
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macchiati del l'angue de' nemici. Aliar' 
fine gli habitatori abbandonarono la 
Citca,chefiì primieramente facchcg- 
eiata,e poi dittrutta al fuon della tro- 
Da. Capante ftatue,quante vefti,quan- 
te pitture furono rubbate, bruciatele 
gettate per Je ttrade?La quantità delle 
ricchezze tolte, e bruciate , da emetto 
puoi ar"umentarIo,che tutto il Oron- 
zo di Corinto, che fi ritroua hoggi 
in tutto il Mondo, & é in gran filma, 
non è altro , che le reliquie di quetto 
incendio . La defolationc di quella 
ricca Città lo refe piu pretiofo 5 per- 
che efièndofi nelTincendio fufavna 
gran quantità di ftatue,e di lìmulacr i, 
fi mefehiarono infieme Toro l’argen- 
to, & il rame, enerifultòcosifatta 
materia . 


Le eofe fatte in Spagna . 

Cap. XFL 

- . . 

C Omc Cartagine haueua tirato 
feco Corinto,cosi Corinto tirò 
{èco Numantia . E dopo quetto tem- 
po non vi retto cantone del Mondo , 
doue no arriuattè il furor delle armi . 
Dopo che Tettarono preda del fuoco 
quelle due fàmofe Città , fifparfela 
guerra in ogni luogo , e per tutte le 
parti, nc fucceffiuaraente , ma per 
• : - F 3 tutto 
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tutto, in.' vn tempo, che pareuavna 
Guerra fola : come fé appunto i venti 
agitando le fiamme del loro incen- 
dio, hauefle portate le fcintille per 
tutto il Mondo . Per Pinnanzi la Spa- 
gna non haueua mai hauuto ardire di 
folleuarcifi tutta infieme.Giamat non 
haueua voluto paragonar le Tue forze 
con le noflre, nè già mai haueua 
pretefo di comandare , ò di difender 
- pubicamente la Libertà fua dalle ar- 
mi noftre. Nei reflo ella è talmente 
cinta dal mare , e difefa da* Pirenei , 
che il fito di quelle Prouiucic la ren- 
de affatto inacccffibile 5 ma dalli Ro- 
mani fiì prima attediata , ch’ella co- 
555 nofcefle le proprie forze . Tra tutte le 
$$$ Prouincie ella fola conobbe fa Aia 
potenza doppo edere fiata vinta. Vi fi 
guerreggiò intorno à dugento anni 
doppo 1 primi Scipioni , fino à Cefare 
Augu fio, non continuamente, ò fuc- 
ccffiua mente 5 ma fecondo, che (e 
n 1 oflafero ì’occafioni , ò vi fu mate- < 
ria da rifentirfi de’ torti riccuuti da 1 
fuoi habicatori . £ nè meno da prin- 
cipio la Guerra fi faceua con §ljt Spa- 
gnuolij ma con gli Africani in Spa- 
gna , e di li , come per contagio nà- 
fccuano poi ordinatamente le cagio- 
ni delle Guerre- contra li mcddiini 
Spagnuqli . Li dui Scipioni Gn. e 
; 1 : Pu- • J 
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Publio furono 1 primi,che portarono 
Llnfegne Romane fopra le cime de* 
monti Pirenei, ej:he ruppero dentro 
la Spagna Annone, & Afdrubale fra- 
tello d* Annibale . La Spagna faria aL 
lora fiata leuata dalle mani degli A- J 4 * 
fricani , fe quelli valorofi huomini 
opprclli dalla frode Cartagincfe,non 
fuflèro flati vccifì nel mczp-dclle vit- 
torie che cfli per mare, e perverrà ha- 512 
lituano ottenute. Scipione il giouine, 
che fiì poi detto Africano , mandato 
per vendicar la morte del padre , e di 
fuo Zio , entrò dentro la Spagna, co- 
me dentro vna nuoua Prouincia, do- - 
ue noi non haucuamo ancora cofa al- 
cuna, e fubito dopo haucr prefo Car- 
. tagine , e molte altre Città, non con- 
tento (Thaucrne (cacciato i Cartagi- 
«efi, fi refe anco. tributaria la medefi- 
ma Prouincia , e fottopofe aH’Impe- 
rio Romano rutto quello,ch*è di là,e 
di qua dal fiume Euro. Quello fui! ' ì 
primo Capitano Romano, che pene- 
trò fino allMfole di Cadi, e che fi fie- 
le fino allo sboccamento del mare 
Oceano . * V a è piti gloria à congrua- Wog 
re vna Prouincia , che cf acqui darla 3 co di® 
onde per quella caufa egli haandòZiM- 
per tutto i fuoi Luogotenenti,! i qua- CeI,a * 
li con molta fatica, e trauaglio, e non 
fenza fanguinofe battaglie appréfero 

F 4 a que- 
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à quelle fiere hatiòni,àlIofa ancor li- 
bere , e perciò piu' ritrofe ài fentire il 
giogo, à riceuer leggi da altri . Cato- 
ne , quello , che fu poi cognominato 
5 59 Cenforino , domò con alcune batta- 
glie i Celtiberijch'erano il neruo del- 
la Spagna . Gracco , che fiì padre de* 
Gracchi, celebrati per i loro illuftri 
---fattici punì con la ruina di cento cin- 
ico quanta Città. Quel Metello, che ins- 
-jj rito d’e/Tcre honorato col cognome 
' di Macedonico, meritò anco d’efVere 
detto Celtibrico , hauendocon vn’c- 
Tempio memorabile, prefoContre- 
' bia , e con maggior fua gloria per- 
donato à Verfobrigi. Lucullo fog- 
gipgò li Turduli, eliVaccci, della 
quali .Scipione Emiliano haueua ri- 
portato le fpoglre opime , perhauer 
vinto il Rè , dal quale era flato disfi— 
607 dato corpo à corpo . Decimo Bruto 
diflefe più nuanci le fue vittorie 5 per- 
pSEettè domò i Celti , i Lufitani , ■''con 
ro- tutti i popoli della Galitia , epafsò il 
dcirObiiuione* sì formidabile 
gf ulalìi faldati; e dopo hauere feorfa, co- 

• me vittoriófo , tutta la coda delPO- 
ceano , fi deliberò di tornare indietro 
per haucr veduto il Sole cadere nel 
mare , c fommergerfi co* fuoi raggi 

• ncli'acque, per tema di non hauer 
commeilo qualche facnlcgio. Ma la 

■ i- * pii] 
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Di Lucio Floro.Liè.Il* 12$ 
pii] difxìcil battaglia FU quella , chefir,, 
fece contro i Lufìtani , e coltro quei 6 * -1 
di Numantia, nè certo fenza ragio- 
ne, perche non vi furono altri Popoli 
di Spagna, che haueflero i Capuani 
braui, come quelli. Non farebbe fia- 
ta men pericolofa quella de 1 Cerbe- 
ri , fe Salone! ico Capitano loro, huo- 
mo flraordina riamente ardito , ite a- 
lluto , haueflè hauuto miglior fortu- 
na, e nò fufle reflato morto a} princi- 
pio di quella guerra. Co fluì portando 
in mano vna picca d'argéto, Tandaua 
moflrando, comccofa mandatali dal 
Cielo, e facendo il Profèta,e l’annun- 
ciator d'oracoli , s^haucua acquiflata 
raffettione di tutti. Ma cfTèndofi con 
altrettanta temerità accollato vna 
notte al campo del Confble , vn fol- 
lato, che ftaua in fcntinella lVccife 
con vn dardo.NeI rimanete i Lufìtani <5o>. 
erano flati incitati à quella guerra da 
Vinato, huomo aflutiflìmo , il quale 
di cacciatore era diuentato ladro, e di 
ladro Capitan Generale d’efcrciti . A 
tal che potcua riufeir lo Romolo di , 
Spagna , fe haueflè hauuta la fortuna 
della fua. Egli non contento didifen- \ 
dei* la libertà de' Tuoi, perlofpatio 
di quattordeci anni feorfe , e diflruflc 
col fel l o , e col fuoco tutto ciò, che è 
. drquà,edi!à da! fi u;rc£b|o. Attaccò 

F S an- 
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anco .rcfcrcito.de* noft ri Pretori, e 
Capitani di maniera , che affai poco 
vi mancò che non romperti Claudio 
Vnimano con tutta la- fua gente , e 
che non drizzarti nel mezo di (pie Ile 
montagne fegnalati Trofei delle vefti 
Óc8 di porpora, c de’ Falci de’noftvi Con- 
612 foli. Finamente Fabio MalìimoJa 
riduffe à mal partitojma da Pompilio 
fuo fuccertorc , furon violate le leggi 
della guerra, la quale, mentre cglide- 
fideraua molto di terminare , fi vai-* 
fe delle fraudi , e degl’inganni , e de* 
Sicari) dome Itici di quello Capi- 
tano per farlo artàrtìnare , mentre 
vedendo egli le fue forze diminuite - 
non penfatìa ad altro, chea renderli , 
Con che venne à dar quella gl ria al 
- nemico , che diede ad intendere, ch’- 
egli, non potala erter vinco in altra—» 
maniera. 

*' ; . ' y . 

0 . , .. * ' . 

Guerra di Numdntta^ ^ ». 

Cap.Xriil. 

I . . . ; 

C E ben Numarrtia non furti vguale 
nelle ricchezze à Cartagine , ne à 
• l2 Capua, ò à Corinto ad ogni modo 
per il fuo valore s’haucua acquiflau 
vna gloria non inferiore àniunadi 
lC » *v erte 5 anzi maggiore, parlandoli degli 
uonamo^iuQiainj crtendo fiati rornjnucnto 
«oimio» di 

ic ? e ( M TÉ 
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-di tutta la Spagna . Ella era pofta ap- 
prettò il fium. Durio fen/a muràglie» 
fcnza fortezze, & in (ito alquanto 
eleuato \ e pur con quanto mila Ccl- 
ùberi foftenne perdo fpaùodi.quat- 
tordici anni intieri Timpecò di qua- 
rantamila combattenti , e non pure 
fece refi fi éz» a 3 nemici, ina li battette 
pili d'vna volta crudelmente à fegno, 
che coftrinfe li Romani à venir f co 
a 3 patti vergognofi . Finalmente ve- 
nendogiudicati per inuincibili, vi fu 
bifogno di colui,chc haueua diftrutta 
Cartagine per fuperarla . Se vogliam 
dire il vero, confettàremo, che noi 
non habbiam forfè hauuta guerra , la 
cui caufa fia fiata piti mgiufla di que-* 
fla» Quei diNumantià raccoglieua-v 
no dentro la tor Città gli habitatori* 
di Segeda , loro parenti , e confede- 
rati, che sperano -fuggiti dallenlani 
de" Romani . Etti fubito s’mterpofè- 
ro per loro 5 ma i prieghi furono fehr 
za frutto.Mentre quefti fe ne ftauano 
neutrali fenica impacciarfì nella guer- 
ra , fu loro comandato da’ noftri , in 
virtù della confedera tione didepo- 
ner farmi. Qjefto da' barbari fii prc- 
fo nel meddimo fenfo , che fe fi fotte 
trattato di ragliar loro le mani. Onde 
fe ne corfero fubito affarmi , & clcq- 
.gendofi per Capo vn’htìomo fortifìi- 

F'd no/ 
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mo,chia snato Megan ,fe n’andarono 
à prcfencar la battaglia à Pompeo , e 
potendolo vincere , fi contentarono 
più tolto di paflàrfela per via d'ac- 
cordo > Dopo combatterono anco 
contra Hottilio Mancino, ciò ruppe- 
ro tante volte, che nbn fi trou.iua piti 
niuno,chc arditiceli guardare vn'Niz- 
mancino in taccia , nè meno. , dìe po- 
tette fentir la fu a voce lenza f;uuéto. 
Ciò non ottante etti hebbero più ca- 
ro d accordarli fcco, che di fcruir 
inClcn temili: e della loro profpcrità 5 
c così ba tto loro di leuare a* nòli ri 
Tarmi, benché hauclliro potuto ma-* 
dar tutti à fil di fpada . Ma il popolo 
Romano non riputò queftò trattato 
meno infame , ne lo fottì i con minor 
difpiacer,& impatienza di quellò,.che- 
era loro auuenutpallc ForcheCaudi-* 
ne. Per quello dunque, c per purgarli 
della vergogna , & ignominia diede- 
ro Mancino nelle mani de s Numanti- 
^ ni, c poi sfogarono la lor rabbia con- 
dro di etti, focto il comando di Sci- 
pione , il quale efièndofi per Tincen- 
dio di Cartagine , come affuefatto 
alTcfterminio delle Città , inclinò fa- 
cilmente à quello per védicarfì con- 
• tro i nemici. Ma allora s’hebbe più 
che fare dentro gli allogiamcnti , che 
.. ■ nella battaglia. Si penopiù à rimette- 
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Di Lucio Fbro.Li6.IL IJJ 
re i noftri foldati (òtto la difciplina , 
ch’à foggierà r N imintia. Onde non 
vi fu force di feruitio , benché vile , 8 £ 
indegno , dotic noirfoflèro adopera- 
ti ì fi che fi crouaua no hoggimai in- 
fiacchiti per Topcre fe’ruili , venendo 
aftretti à portar le materie per li ripar 
ri y e balhoni , colorò, che non fape- 
uano portar Tarmi , & imbrattarli di 
fango, coloro, che non hatieuanó 
copre di farlo di fangue de* nemici • 
Furono in oltre mandate via 1 q mere- 
trici, i ragazzi da portar le bagaglie , 
c priui delle bagaglic Ile (Te , che non 
eran neceflàric all’vfo della guerra ; 
onde li può concludere che Ila verif- 
fmo quel detto , che Tanto vale vn’- 
e (eremo , quanto vai colui , che li co- 
manda . Rellituita , che fu alli foldati 
la buona difciplina , fi diede la batta-: 
'glia , . e ne fucceilc quello , che niuuo 
fpcram d'hauer mai à vedere , che ftì 
la fugade*Numantini. Scvolcuanò 
/anco rendere , fe folTero (late propo- 
ne loro códitioni tolcrabili 5 Mà Sci- 
pione afpirando ad vna'vcra ,<k àlfò^ 
luta vittoria fenza alcuna eòccttioiic, 
furono ridotti à tal termine dall.rnc- 
celfità,che corr,cuano precipiroli alla 
bar taglia per morire ,*e fieni ofi riunir 
piti prima di cibi, cioè, di carne mèz- 
za cotta > e di Celia, che cosi cfria> 
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mano gli habkatori, la beuanda fatta 
di frumento , còme facrificati alla 
morte . Il Generale i'ntefa la cruda ri-.* 
folutiòne non volle permettere , che 
effi potefièro morire in battaglia, ma 
hauendòli facchiuli con vna foflà , & 
vna cintura di muro con quattro ba- 
cioni, lafciaua che la fameli traua- 
gliafìfè.Ridotti i Numantinià tale 
to, domandauano inftancemente,che 
fi delTe la battaglia per poter morire 
da huomini valorofi $ ma non hauen- 
do potuto ciò ottenete, fecero vna 
fortita , nella quale reftaróno morti 
vna buona mano, c, facendoli poi tra 
loro fentir la fame , furono dalla he- 
ceffi tà corretti à mangiarla- ca rne 
decloro compagni morti. Dopo c fiè- 
re flati alquanto in quella miferia * 
per vltjma rifolutiorie llabilifcono di 
iuggirfene . Ma ciò fri loro impedita 
dalle mogli , che troncarono l’ecigne 
de’caualli, commettendo in ciòvn 
graue delitto per amore . Ontkpriui 
«fogni fperansa di faluarli , conuerfi 
in cflrcma rabbia f e furore , alla fine 
rifoluono di morire in quella guifa . 
S’appigliano chi al ferro , chi a] vele- 
no, e chi al fuoco , cHc appicciarono 
per tutto , c cosi i Capitani , e gli altri 
rellano morti, e la Città tuttaconfu- 
mata dal fuoco: merita dunque Nu- 
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Dt Lucio Floro, Lih lì, 135 ; 
mancia 1 vna fuprema laude di forteit-. 
za 5 e di magnanimità.Anziio la filmo 
fbrtunatifìima, che per mezo di tanti 
mali non rompefle mai la fede allx 
Tuoi confederati, e che per .tempo 
cosi lungo da se fi efià’foffe badante 
à re filiere ad vn popolo , ch’era fo-ì 
mcncato dalle forze di tutto '! ri on- 
do . Finalmente quella povera Città , 
e (Tendo fiata opprcftà dà cosi gran 
Capitano, non lafciò al nemico alcu- 
na materia d’allegrezza, rton veden- 
do rimafo pure vn fuo cittadino , 
che fi potette nienarc' incatenato in 
Trionfo . Di bottino non ve netti 5 
perche erano tutti mirabili . Quan- 
to allearmi erano nate da etti tutte 
bruciate . Non fu per tanto Trionfo 
fe non di nome . 
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In ? à : quello tèmpo il pòpolo Ro- 
mino è parato aggradeuole e ec- 
celle n tc, rei igiofQ > fanto,e m ag ni fico: 
Ma T altre cofe di quello fecolo fi co- 
me' non fono' inferiori per quello , 
che fpetta alla grandezza defle loro 
imprefe, cosi in materia di' tùrbulèn- 
ze,e &eleratczz> horribiIi,ucl!je quali 
fi macchiarono ; fi vedono r.on poco 

fup- 
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fuperiori , crdcendo i vitij à propor- 
79 * tionc dclTimperio . Di maniera , che 
49 1 fc fi diuidc quella terza età , che noi 
202 habbiamo difiefa fino à diigento an- 
ni , ne’ quali la guerra s’è fatta conti- 
nua ment di là dal mare , fi confeflè- 
là con verità, che i cento primi anni» 
che furono fpefi à domar 1 Africa, la 
Macedonia , la Sicilia , e la Spagna , 
furono véramente vn fccol d’oro , 
come parlano i Poeti, ma gli altri 
cento vn fecolo di ferro, crudele, in- 
humano, fanguinofo, e tutto quello, 
che fi può dir più barbaro . Certo è , 
che per le guerre feguite contea Giu- 
gurta, centra i Cimbri, contia i Parti, 
contra i Galli , e contra i Germani, il 
Cfcto popolo Romano inalzò la fua gloria 
632 fino al Ciclo : Ma fucceffero poi Tvc- 
662 cifioni , e le morti à tempo de* Grac- 
chi , c di Trufo , e dopo le guerre de- 
gli Schiaui , e perche non vi reftaflè 
alcuna co fa piu vitupero fa vi sog- 
giunsero quelle dc; v Gladiatori.FinaJ- 
xncnte il popolo Romano riuoltaro- 
no Tarmi contro fe Refi] $ e , come 
labbiofi, paazi,e nefarij,fi lacerarono 
con le proprie mani per kpartidi 
Mario, c di Silla>diCefare»e di Pom* 
pco , le quali cole fc ben fono inui- 
luppate , e confufeTvna conTaltra, 
tuttauia perche meglio appariscano. 
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e perche le fccleratezze non fi con- 
fondano con le virai , procureremo , 
che fe rtc faccia diftmta mentione. 
Rapprcfenceremo prima fecondo l'- 
ordine incominciato quelle guerre 
giufte, c pie, che fijcceflero con le 
natiom ftraniere, perche fi veda la 
gradezzadcirimperiOjch’ogni gior- 
no s'andauaauanzando, epoiricor- 
neremoà quelle guerre empie, e ne- 
fande cagionate dalle iniquità delli ' 
me definii Cittadini frà di loro . 

Guerra d' d fi a • Cap.XX 

■ -;à 

D Opo eficre fiata foggiogata la 
Spagna dalla parte Occiden- 
tale, il popolo Romano viuea pacifi- 
camente anco dalla parte Orientale, 
e non fola mente viuea in pace , m l j ^ao 
per vna felicità ftraordinaria i Regni ì 
intieri con le ricchezze regie ricadct- ; 
tero à lui per heredità . Attalo Rè de’ 

* Pergameni figliuolo del Rè Eumene 
già nofiro collegato , e compagno dt 
guerra , pofe fra Taltre cole nel fuó 
teftamento . IL POPOLO ROMA- 
NO SIA HEREDE DE* MIEI 
BENI . Il che fu vn tefiimonio della 
bontà di quel Principe . Dunque *1 
popolo Romano hauendo prefo ii 
poflèflò di quella heredità , co inaia - 
• . ua 
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ua à quella Piòuincia non per ragio- ( 
ne di guerra , riè per forza d'qrmilxua (. 
per ragione heredìtaria, eh è cofa più 
giuda . Frà tanto fi perfe prima, e poi 
fi ricuperò sì agcuolmente, che non 
il potrebbe ditqucllo , che fucccdef- 
fc con più facilità. A ri donico del fan- 
guc Reale, jjiouinc eorraggiofo , ac- 
quiflò la piu parte delle Citta foliteà 
viucr fotto Tobedienza delli Ré, e 
quelle, che li fecero refìftenza , come 
Mindo, Samone, e Colofone , egli 

E refe à forza , c loggiogò con Tarmi . 

)isfcce ancora Tefèrcito di Craflo 
Pretore , c fece luì fteflò prigione. 
Ma Craflò ricordandofi della fua ca- 
fa, e del nome Romano,con vna bac- 
chetta accecò il barbaro , che Thaue- 1 
ua in guardia . Et in quefla maniera 
eftorfe da lui quel!o,che voleua, cioè, 
$29 chcrTvccidcfle . Poco tempo dopo, 
624 Perpema ruppe Ariflonico , & haué- 
^dolo prefo prigioneilmifeallacate- 
na>Aquilio fini il rimane e della guer- 
ra Afiatica,ma la macchiò convn'at- 
tione ncfanda,hauendo fatto mettere 
il veleno dentro Tacque , j>er ridurre 
in quella maniera alcune Città à ren- 
derfi . Il che fi cornea accelerò la vit- 
toria , cosi la relè infame , poiché 
contra le leggi de’Dij, e’icodume 
' degli Antenati violò, e macchiò co* 

- fsoi 
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3JP fuoi dece ft ab ili veleni Tarme fante , 
1 # facratc de’ Romani, che finallora s’ 
ap» cran conferuat'e nette , c pure da cos 
eft fatte abomìnationi . 

DOf 
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S VESTE cofe correuafto è^l 
dalla parte orientale, ma 
, da mezo di non eran co- 
si traquille. Ghi fi fareb- 


be mài pèfato, che dopo 
la ruma di Cartagine fotte potuta na- 
feer nuoua folleuatione nelI\Africa‘? 
E pure la Numidia fi folltuo perenne- 
mente . E dopo Annibàie fi trono ili 
Giugurracdufa di tcmere.Perchc fue- 
tto Rè a ftutiflìmo, vedendo il Popolo 
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Romano inuincibile per via d’armi, I 
fì valfe delle Tue ricchezze per debel- 
larlo . Nondimeno volle la fortuna ! 
fuori deirnfpettatione vniuerfale,che 
vn Re cosi detto nelPingannare al- 
trui, reftallè egli fteflò ingannato . 
Coftui , che hebbe per fuo Auo Maf- 
finiflà, e per padre d'adottionc Mi- 
cipfa , amendue Rè di Numidia $ toc- 
co da vna immoderata ambinone di 1 
regnare , fi rifoluette di far morire i | 
fuoi fratelli, i quali temeua al pari del 
popolo Romano, fotto la cui protet- 
£tione, c fede fi conferuaua quel Re- I 
gno . Con fraude li riufei la prima | 
fceleratezza, & hauuta in mano la tc- 
fta di Hiempfale cominciò à perfe- 
guitareAdherbale,ma efsedofi quello | 
ritirato à Roma , egli vi mandò i fuoi 
Ambafciatori con vna buónafomma 
di danari, &indufle il Senato à con- ’ 
cedergli , quanto egli voleua . E que- \ 
ila fu la prima vittoria,ch*egIi otten- ; 
pe fenza fangue dalla Città di Roma . 
Ellèndofi poi fpediti alcuni deputati 
dal Senato , per diuiderc il Regno frà 
, lui, de Adherbale, li ferui delle raede- 
r lime arti,e dopo hauer’efpurgato fin* 
tcgrità i & antichi cofìumideirimpe- 
rio Romano nella perfona di Scauro, 
che fi la fci© corromper per danari, 

„ J*c tirò à line le feeleratezze inco- 
rnili- 
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Blindate con maggiore stacciatagli- ■ . 
ne. Ma Iq cofe mal fatte non po fio - 
no (lar lungamente nafeofe . Si rrtep- 
pe fubito à Roma, che i deputati era- 
no (lati corrotti con danari 5 onde fiì 
ordinato di procedere contra il par- 
ricida pe&Ia via dell’armi , 8 c il primo 
Confole , che fotte fpeditoin Numi- £42 
dia ftì Calfurnio Beftia. Ma il Ré,che 
di già s era accorto , che l'oro hauca 
pii! forza del ferro contro li Romani, 
comprò la pace à danari contanti . £)i. 
che accufato appretta il Senato f ‘ o 
venendo perciò chiamato à Rorau 
per giuftiHcarfi Cotto la fede publica 
non folamentc egiicomparue in Ro- 
ma sfacciatamente , ma con altret- 
tanta audacia fpedi nel tempo fletto 
vn Sicario , c fec e ammazzar MaftìijaLj&gS 
fuo concorrente al Regno di Maflì- 
nittà. Fu quella vna nuòua cagione 
da fargli la guerra, onde fii commetta ; 
ad Albino la vendetta di quella in* 
giuria . Ma ( guarda che vergogna ) • > 

Giugurta corruppe etiandi® il fuo 
efèrcito di modo , che per vna fuga 
volontaria de* noflri faldati i Mori 
furono vincitori, e padroni de* rtollri 
alloggiamenti , e poi per finirci di vi- 
tuperare , noi facemmo con loro vna 
pace vergognofa per ricomprar le 
vite noftrc» In quella maniera Giu- ^>-1 


14 * Hr fiorii Romane 

gurta donò la libertà ad vn’cfercito , 
che poca prima hauca comprato , c 
corrotto co’I fuo danaro . Nel tempo 
fletto fi'lcuò sii Mcttcllo , prendendo 
644 ranni non tanto per vendicarli, cita- 
to per ricuperar Thonorc del popolo 
Romano , & eflcndò cnt-ratp dentro 
r la Numidia, egli fi diede à combatte- 
re il nemico con gli artefitij propri) 
diluimedefimo. Temendoli bora del- 
le preghiere , hora delle minacele $ 
bora d'vna vera , & hora d’vna finta 
fuga , per ingannare il nemico . Non 
contento Metello di depredare , e di- 
Urugger la campagna, e le ville* Te 
riandò alla volta delle Città princi- 
pali del Regnej e, dopo hauer tenuto 
in vano .lungamente attediata Za- 
rina , prcA^ e facchcggiò Thala, piena 
' * d’armi, e diteforo Regio. Allora tro- 
ttandoli fpogliato il Ile delle Tue Cit- 
e ridotto fuggiti fuori de Tuoi . 
confini, e.delfup Regno, fiì dal Con-, 

" ^fole pcr&guitato perla Mauritania., 
e per la Getulia . Finalmt nte.Mario 
hauendo accrcfciuto molto le Tue • 
fòrze con genti di batta conditione/e . 

3 uali,doppo hauer loro fatto predare 
gìùra mcnLo,. furono attoldate nell'- : 
dcrcito de' Romani , atta li il Rè, che . 
li trouaua di già rotto., e ferito., ina - 
*° n U*^pcr fuetto . più facile la dif- 
teria, 
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Di Ludo Floro. Lib ili. 14} 
tòria,chc fé egli lì folle ritrouato còri 
tutte le fuc forze , e frefeo nel com- 
battere . Tuttauia egli s’impacroni di 
Capla Città dedicata à Hercoley po- 
fta nel mezo dell* Africa , con felicità 
mirabile , ancorché fofle circondata 
da’ferpènti, e dall’arena : ccosi Tue* 
ccllè della Città di Molucca co’l me-. 
7.0 d^n faldato della Liguiiafaenche 
lì tua e a nella cima d’vn monte faflr- 
fo , & ina ocelli £> ile . Poco dopo ap- 
preso la tetra di Cirta,non purè rup- 
pe G‘ugurta,ma Rocco Rèdi Mauri- 
tania , al quale per ragion di fanque 
fpettaua la difefa della Numidia. Co- 
liui diffidandoli hòrmai delie colè* 
fuc , e temendo che la fua mina fuc- 
cede/ 3 èà quella di Giugurta, compio 
la pace > el’amicitiadtdiiRomanial 
prezzo del Kè mede fimo . In que-v 
Ita maniera il piu attuto Pr]ncipe del 
mondo per fraude del Socero diede 
India rete , e fiì confegnato alle mani 
|di Siila - Finalmente fiìGipgurca ve- 
duto in trionfo circondato da’cate-, 
jpe . Ma anch’egli , fe ben vinto , Se. 
incatenato vide la Città, che da lui 
era Hata di già in vano chiamata ve- 
li ale , e predetto , ch’ella farebbe Ha- 
ta vn giorno per andare in perdittio- 
nc , $ nauclìe trouato chi l’hauettc 
comprata . Ch’ella folle Hata venale 

c ma- 
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c manifefto , perché vi fu chi la com- 
prò , che fu Giugurta medefimo , ma 
poiché egli non potè fcamparc dalle 
fuc mani , è certo, ch'ella non era per 
rumare. 


Ld Guerra degli AUobrogì , CapJL 
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q Osi pa (Temano le cofc de' Ro- 
mani dalla parte di mezof!i,ma 
da Settentrione correuano accidenti 
anco piu fieri, e pili fangninofi . Non 
v'{è (lata alcuna parte del mondo pili 
faftidiofa di quella , ne doue Taria fia 
Hata cosi afpra , e conformi ad eflà 
erano gli huomini, che vi nnfccuano. 
Dunque tanto dalla banda finillra , e 
delira , come dal mezo di Settentrio- 
ne s*hcbbe che fare con nemici for- 
ti , e violenti . I primi che fentilTero 
ì colpi delle noli re armi di là dall'Al 1 - 
pi furono i Salij , delle cui incurfioni 
mandò à dolerli con noi Marliha no- 
62$ tira fideliilìma , & amicilìima Città . 
Dopo gli Allobrogi , egli Alucrai, j j 
contro i quali gli Hedm* erano ri- | 
ti s ’corfi al noltro "aiuto conlemedeli- & 
me querele . II Varo , Tlfara , 11 Vin- 
gno- delico > Se il Rodano, il piu veloce 
J ' u tra tutti i fiumi , fono tcflimonij del- 
le noftre vittorie . Lo fpauento mag- 
giore de* nemici furono gli Elefanti , 
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n- li quali con la grandezza loro vgua* ' 
tu gliauano la crudeltà di ìjuei Barbari . 

L lle Non vi fui nel trionfo cola pili fegna- 
pei lata > chc’I loro medefimo Rè, ch’era 

Rato due volte vinto, eveniuacon-' 
dotto dentro vn carro d’argentojcon 
,j armi di vari colori , nella maniera 
ch’ei folcua combattere • 11 Giubilo , 

M che s’hebbe per l’yna, e per l’altra 
ujì Vittoria fi può raccoglier da quello 
tu medefimo , che nc* luoghi , doug 
0 n fucceflèro gli abbattimenti. Domiti© 5* z 
p Hnobardo , e Fabio Malli mo fecero A z 
jfu monticelli di pietre in guifa di Torri, 6 
egi c y’crellèro fopra trotèi ornati d’ar- 
jnC mi nemiche, eflendo quello coftume 
rJj : fiato per Taddietroinfolito apprettò ^ 

r -. i Romanici quali fi contctauano del- 
foi- la vittoria lènza rinfaciar|a a’ nemici. < 
litro . . j . ■ 

»j\l* vw tra Cambrica , T eufonica, e T #« 

W gurina . Cap III 
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J Cimbri , i Teutonici , & i Tiguri- 
ni fuggitiui dagli vltirrii confini ^ 4 ° 
della Gallia, ettèndo le terre loro fia- 
te allagate daH’Óceano , cercauàno 
per tutto , doue ricapitarli $ & ellèn- 
ici do flati efclufi dalla Gallia , e dalla 
$ Spagna , veriendofene verfo Italia , 

$ mandarono A'mbafciadori al Campo 
éÀ diSillano , c poi al Senato , chieden * 
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14^ Hiftortè Romane 
dò , che*l Popolò di Marte deflè lo- 
ro qualche pacfe da ricourarfi , che 
faria loro in luogo di ftipendio; e che 
ricl rimanente gfimpiegafle in opere 
manuali , e militari à fuo piacere . Ma 
quali terre poteuan darli loro dal Po- 
polo Romano ,* che poco dopo eran 
per far guerra fra di loro per loflèr- 
uanza delle leggi fatte fopra ladiui- 
fìone de* campi? Eflfendo dunque /la- 
te rigettate le loro infianze , fi rifol- 
z ' nono di procurar co’lmczodeirar- 
mi quello , che non hauean potuto 
ottenere con le preghiere 5 c fi por- 
tano di maniera , che nè al primo 
itripèto di quelli barbari Sfilano, nè al 
644 fecondo Manlio > nc al meao Cepio- 
Jie furòno badanti di ircli fiere > prèn- 
do fiati tuttiqueftì capi me/fi in fuga, 
cfppgliatj de gli alloggiacmeti.Xa co- 
fa era fpedita per li Romani^ fe que- 
llo fecola non hatieflc hauuto Mario, 
<48 il quale nq meno fi arrifehiò di com- 
651 batter con loro còsi alla prima , nià 
ritenne la fila gerite dentro gli allog- 
giamenti fin che li raffreddane quella 
rabbia iriuincibiley & impeto , che i 
barbari tengono per virtù . Si parti- 
rono dunque con rinfacciare alli Ro- 
mani la loro codardia ^aggiungendo 
peV ìfcherno , {é^dleuano comanda- 
f è alcuna còfa alle loro m ag li j tanto 
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Dì Lucio Fioro. Lib III. 14 J 
ii cònfidauano d’impatronìrfi di Rò^ 

*na Né fretterò a bada oltre quello , 
che eflì haueuano minacciato, ma di- 
tnTo in tre parti Tefereito, di giàfe 
he marciauano per 1 * Alpi , che fono 
li ripari d Italia, tferfoKoma, Ma- 
rio in vn fubitó con -marauioliofà 
prefìczza attenédòfi alle Vie piti bre- 
yi\ \& allefcortarore , preuénne il ne- 
mico, e fattoli incontro allaprimà 
truppa de a Teutonici al principio dd- 
Y Alpi appretto l’Acque Seditela rup’^fJjJ 
pe . Ma , ò Dij buoni ,in qual batta- in Pro 
glia ! I nemici erano accampati den- ,,5M * 
tro la valle , Se eran Padroni del Fiu- 
hie,&i noftri non fi trouauano acqua 
dii bere t Non fi sà bene-, (è fotte rat- - 
to premeditatamente , e con difegno 
dal hoftro Capitano, che’l Nemico 
prendettè quefto vantaggio , ò fe do- 
po fatto , lVrtore fotte conuercito in 
prudenza . Certo é , che il valore fri- 
mulato dalla heéeilità fu caufa della 
Vittoria 5 Imperochc dimandando P- 
éfcrcito al Capitanò dell’acqua , egli 
rifpofe . Voi liete Huomim d'acqui- 
fraruéla : cccouela là appretto i 4 *oftri 
Nemici. Laonde ftì da dii Combat- 
tuto con tanto ardore , e con tanta 
mortalità de’ Nemici , ché , rima fi li 
'Romani vincitori , bcucrono no me- 
no del (àngue d^'j&rbatjjfchc. dellac- 
.1 G 2 que 
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J |uc del Fiume', che fi trouaua con ef- 
e mefchiaco. Tcudobóco Ré loro, 
che haucua imparato di faltar quat- 
tro , e fei Caualli in vn falto , appena 
potè falcar fopra vno per faluarfi in 
vn Bofco vicino : Ma efifendoui pbi 
flato prefo , ferui d'vn fpetcacolo 
fcgnalato nel Trionfo 5 come colui, , 
che , eflèndo di grandezza , e flatura 
ftraordinaria , fi vedea fopraftare alli 
(uoi propri Trofei. Eden do i Teuto- 
nici rimafi interamente disfatti , Ma- 
rio riuolfe le fue forze contro i Cim-- 
bri . Quelli barbari di già ( chi crede- 
rebbe ? ) nel cor dell’Inuerno, che hà 
per cofiume d’innalzar maggiorméte 
le cime delle Alpi con le nem , fi tro- 
uano Tozzolati ruinofamente in Ita- 
lia dalle fommità delle montagne di 
T rcnto. Arriuati al Fiume Adige non 
tentarono di paflàr per via di ponti, ò 
di barche, ma con vna ftolidezza bar- 
bara, gettàdofi alla prima nel Fii/me > 
fi sforzauano di ritenere il fuo porfo 
con le braccia, e con gli feudi* m$ 
vedendo, che in cip per deuano tem^ 
po , fi pofero à ricoprire il letto del 
Fiume con Alberi , e coti pafiàronp 
all 'altra riua . E veramente fe cofto- 
xo fofiTero andati alla drictura verfo 
Roma con si potente Efercito , fi fa» 
ria porfo yn gran pericolo . Ma fi fejfr 
- 1 L J-. maro- 
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**• maròno nella Prouincia di Venetia > 

•°» doue Paria è la pili dolce di tutta^* 
sfc l 1 Italia ; onde l’amenità dèlia terra , e 

f 1 ) 3 dell aria refe languido il loro vigore^ . 
ii? Mario Teppe molto ben valerli dell*- 
poi opportunità del tempo per aflalirli y 
oh non hauendolo voluto far fe non do- 
ni; po hauer quelli con i’vfo del pane > e? 
jff della carne cotta , e con la dolcezza 
Ili J C I vino depofta la loro fierezza. Ha- 
»* ueuano quelli dimandato al noftro 
i* Generale il giorno della Battaglia » C 
a* coli fu loro a degnato il prolfimo fe- 
de- guente . La Giornata fi commife in 
hi vna larghiflìma Campagna detta di 

# Raunio. Cadettero delli Nemici al 

xo* numero di fdìàrt ta mila , e de* noflri 

men d'vn terzo. Nè fi fece altro per 
edi tutto quel giornojch’vccider Barbari, 

1011 11 noftro Generale fi valfe non meno 

j,ó dell’arte , che del valore, ad imitatio- 

1 c ne A * Annibale nel fatto di Canne • 

(, Prima s’irtcontrò in vn giorno neb- 

biofo per afiàlire il Nemico impenfa- 
$ tamente: fecondo ventofo, perche 

in* portaflè la poluere in faccia del me- 

Jd defimo. Finalmente furono ind rizza - 

)jw te le fchiere verfo l’Oriente à fin che 

[jo- dallo fplendore, e reflefib delle celate 

parefiè, che il Cielo ardeffe , come fii 
jf* poi rifaputo dalli Prigioni medefimi . 

fr Nè laGucrra fu minor con le lor mb- 

G 1 gli, ^ 
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gli,perche*eflendo quelle falice fòpra? 
icarri, e carrette, che d*ogni intorno 
haueuano sbar rate, combattcuano da 
eflè come da torri con lancie , c pic- 
che. Ma alla fine la morte loro fu pili, 
bella della battaglia, poiché hauendo* 
dimandato à Mario co’l ntezo de* lo-? 
ro Ambafciatori di poter rimaner, li-; 
bere , e farli Sacerdotcflè., j& efleridda 
loro il .ito negato, come cc^fa illecita? 
fi diedero à far morir tutti i loro fan-j 
ciulli, parte fo ficcandone, e parte» 
ichiacciandonccon le pietre , 8c efic 
s’vccifcro poi fcambieuolmente frà: 
di loro co*l ferro , ò facendo còrde 
de* propri j capelli s’appiccarono par- 
te ne gli arbori , e parte nelle cime' 
de’ loro carri. Bài eteHèloro com- 
battendo mori in battaglia da Huo- 
mo valor alo, e non fenza efièrfi mol- 
to ben vendicato ; La terza battagli» 
fiì di Tigurini , e d’Ambroni j li.quali 
comeiper ventre al foccoifo', e-rin- 
forzo degli altri, fe nc ft’auàno fopra i‘ 
gMonti Alpini dalla partede’Norci*.; 
J'Non più prefto heobero fentòre di; 
quella rotta , che fi diedero in vna fu- 
ga vergognofa, cómettendo de 1 mól- 
ti latrocini) per li luoghi, doue palla-' 
uàfcp . Quella nuoua di tanta letitia 1 , : 
e. coli felice per la libertà deiritaha , 
c- dell Imperio non riceuc-te il Po- ?. 
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jolo Romano da gli Huomirji^com è 
Colico, ma dalli Dei fteffi (s'è lecito 
di coli credere ) poiché nel médefi- 
ino giorno , che la cofa fuccefìe , f«-. 
rono veduti alianti alle porte del Té-, 
piò di Caftore , e Polluqe due gioue-^ 
ni coronati di lauro , che prefi. ntaros 
no lettere al Protettore , e nel tempo 
fletto sVdi rifonare, vna voce per tut- 
to il Teatro , che diceua , che noi ha- 
ueuamo vinto felicemente i Cimbri. 
Può dunque fuccederc cofa più fe- 
gnalata , e marauigliofa di quella ? 
Co me fe li Romani folìeuati fopra i 
Tuoi Monti fi fottèro trouati prefenti 
allo {pettacolo della Guerra confor- 
me fi coll urna ne* Giochi gladiatori]»', 
nel medelimo tempo', che i Cimbri 


Guerra di Tracia, Cap . 1 } T 
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D Opo i Macedoni ( cofì piacen- 
do alli Dei) fi fóllcuanocon-* 
tro di noi i Traci , eh 'erano già loro 
Tributari], e non contentandoli d'al- 
largarfi {blamente nclleProuincie vi- 
cine, Scorrendo la Tetta glia, e la Dal? 
matia>peruénero fino al mare Adria- 
tico j e rimanendo appagaci di quei 

G 4 con- 
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Confini ; come fabricati dalla natura 
fmorzarono Timpeto deirire , edel- 
Tarmi loro contro quelle acque . In 
tanto non vi fii alcuna fpecie di cru- 
deità piu barbara , che etti non eflèr- 
citafìèro contro i poueri prigioni , 
che fecero in tutto auel tempo ; per- 
che offeriuano alli Dei il Sangue Fiu- 
mano in facrificio, bcueuano dentro 
le tette de* morti > e con mille beffe , 
e vitupcrij co’l fuoco,e col fumo rcn * 
deuano lorde , c fporche le morti di 
quei mefehini , sforzando anco le 
Donne grauide à partorir per via di 
tormenti . I pili crudeli di tutti i Tra- 
ci furono i Sordifci , non mcn forti , 
6 che attuti. Il fito de* Monti, e de* Bo- 
v fchi , doue etti habitano , s accorda 
molto ben có la natura di quelli bar- 
bar^ onde Tefercito condotto da Ca- 
tone contro di effi ne rimafe non pu- 
re sbaragliato , e difpcrfo , ma con fi- 
milè prodigio tutto prefo , e mal ca- 
pitato . Didio haucndoli trouati à fa 7 
re feorrerie , & à Taccheggiare ogni 
' cofa con gran libertà, li rifpinfe dén- 
tro i termini della lor Prouiticia . 
642 Drufo li fofpinfè pili lótano, & impe- 
dì di loro di ripaffar il Danubio . Minu- 
to li ruppe per tutta la riua del fiume 
Ebro , ma vi perf.* di molta Gente , 
mentre fi nfcjiiò di lutngare per que- 
' “v ' .• Ilo 
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ftó perfido fiume agghiacciato, fifo- 
ne penetrò fino alle montagne di Ro- 
clojae , c del Caucafo . Curibne ar- 
riuò fino in Dacia , ma fu fpauentato 
dall ombre * e dalle tenebre delle Fo« 6 ° z 
rette . Appio peruenne fino alla Sar- 
rpatia . Lucullo fino al Tanài , & alla 
Palude Meoudc ^cli'eiVJtimo confi- 
ne delle Genti . Nel refio cjuefti cru- 
deli , e fanguinarij Nemici non furon 
caftigati, e domi con altre arti l, che 
. con le loro proprie , efiendofi ado- 
perato contro i prigioni il ferrò , e’I . 
fuoco 5 Mà niuna cofa parue/alli Bar- 
bari piu afpra^che'l vedérli làfciare in 
vita dopo efierfi tagliati ad dii le ma- 
ni , e i piedi in rimproucro della loro 
crudeltà . 

•* ; f * ' • ' « ' *• I - ' « . .* ■ Tj. • , 
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Guerra di /kfitridate •. 

, .* r.v: • 1 • Gap. y % | 

ÌÌM r lÌl* f,ZV : \';U '*• ìfix * ' ' 

I Popoli di Ponto cosi chiamatilo 
per caufa del Mar Pontico j che 
rrauerfa la IoroProuincia,fono fitua- * 
ti dalla banda di Settentrione lungo timor 
il Mare Enfino , che li refia à man fi- tc di 
nifira . il più antico Rè di quefia Na-kìfpi 
tionc fi) Athea,alquale fucce/Ie Arta- raro» 
baze,yfcito dal fangue d'vno de a fèttc^ì *£ 
Pcrfiani * . Dopo lui regnò Mitridatc pMfi * 
digr^rn lunga maggiore,e più potente 

G * de* . 
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de* l’uoi Antcccffòri; perche haucndtfl 
h Romani fpefo quattro àftfli à log-*- 
giogar Pirro , & in dicifettc rouinato 
Annibale , quello Ré diede loro che 
fare per lo lpatio -di quaranta Anni $> 
infin a canto che aUah ne ykMc c 
fumate le fuè forze^intre-Bàtcaglie , « 
ch’egli perfe , c*J fuo flato Aggioga- 
to per la buona fortuna di fòlla , per il* 
valor di.Lucullo, e per la>gencrofìcà * 
di Pompeo.La cagion di quella guer- 
ra, come fi può raccoglier da quel y - 
chjci fece efporre per vn fùo Amba- 
foiadorc à Calli o Pretor dell A Ila, fu, 
che da-Niéomedc Ré di Bithinia ve- ' » 
niuano intaccati i termini del fuo Ila-* 
to . Ma in effetto egli era \ìriófpirico : 
ambitiof j , e pieno di vanità , che ad 
altro nonafpiraua, chea foggiogar 
tutta K Alia r e potendo anco*REuro-. 
pa . I nofiri vitijlofitocìiano fperare,. 
e confidar di potere arriuareallifuoi 
jdifegni.trotiandociNoi difu nitide di*ì 
uifi per le guerre c iu ili . Mario -, Siila ^ 
e Sertorio li moftrauanó da lontano* 
?la colla delfino peno nudale difarma-* 
ra , In inczo di quelle piaghe della 
Rcpublica , e di quelli tumulti, come r > 
in tempo -molto opportuno diede 
fuori,come da vn alta fpccula del Set- 
tentrione il turbine della Guerra di 
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Ponto, crollandoci non meno ftrap^ ^ 
chi , che occupati in altri affari . Nel 
bel primo impeto della Guerra per-* 
demmo (ubico la Bi.hinia . L'Afia fii. 
fopraprcfa dal medefimo fpauenco . 

Le Città, & i Popoli intieri nofiri 
fudditi non badauano pun o à réderfi 664 
al Ré, rii quale andandoli à tre uar 
perfona , nefaceua Iorogaglia.rde in- 
ftan7e;fi fcruiua della crudeltà m luo- 
go del valore; Imperoche qual cola, 
fi può concepir piu oarbara , che l'E- 
ditto, per, il quale s’ordinaua, cliej 
tutti i Cittadini Romani , che fi tro-j 
uauano néirAfia , fuflcro vccifi ? Per, 
quello nefando Editto le ca (e,i Tem-^ 
pi j, gli Altari, etutte le Leggi diuine, 

& humanefuro.no violate.Ma lo fpa- 
ucnto delPAfia apriua à Mitridate il 
camino anco aH’acquifto delPEuro- 
pa ; poiché di già Archelao , e Neot- 
tolemo Luogotenenti Regij fpediti 
in Grecia , haucuano ridotte alla dj- 
uotionc del Ré le Cittadi , Deio , Eu-\ 
bea, & Athene, ornamento di queir 
* la Prouincia , non rimanendo altro , 
che qucidiRhodi, che fi manteneua- 
no in fede verfo li Romani. Che più ? 
era cofi grande il terrore , chefiha- 
uc ua di quello Ré , che fi diffondeua 
hormai dentro Tlralia ,, e nelPiftdlà 
Città di Roma. Si che Lucio Silla^ , 

G é huo- * 
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C6y huomo valorofiffimo in armi * fen#r 
mettere tempo in mezo fi fpedifee à 
quella volta, etrouandoil nemico* 
che con altrettanta violenza , e cele- 
rità fe ne pattàua auanti : Jorifpinfe 
indietro fenza molta difficoltà . Se 
n’andò primieramente ad attediar la 
Giaà d’Àthene, c la firinlè in manie- 
ra(chi il c rederebbe?) che fe bcn’clla 
era la madre delle biade, fi ridufìè per 
attediò , e per fame à mangiar carne 
humana ? Poco nafsò, che rimafc ro- 
uinato il Porto dì l^ireo , benché cin- 
to di più di fei muraglie , c dopo ha- 
uer debellate quatte genti, fe benè> 
ingratiflimc ( com’egli ditte ) foprà 
ruttigli huomini , ad ogni modo per 
la memoria de’ lor maggiori conccf- 
fe ad etti il perdono, rcìlituendoli nel 
prillino fiato di libertà , e di riputa- 
t rione . Nel tempo (letto hauédo fcac- 
ciato i prefidij Regi j dalflfola d’Eu- 
bca , c da quella diBcotia., dittìpò , 

> c disfece tutto l efcrcito di Mitridate 
in due battaglie , che fegmrono vna r 
apprettò Chcronea , e l’altra ajtfprcf- 
fip Orchomcnonc • E pattando in va 
fubito in Alia ruinò in maniera le co- 
fedcl Ré , che era del tutto per terra , 
fe Siila non hauette voluto più rotto 
trionfare di Mitridate immaturamé- 
K é se 2 che porre prima le cofc in ficuro . 
.i Ri- 
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Ridutte Siila in quello flato le cofe 
dell* Alia. Si fece confcderationc co* 
popoli di Ponto . Fiì ricuperata la Bi- 
thinia dal Rè Nicomede ; edaArio- 
barzafte la Cappadocia , e cosi l\Afia 
fi trouaua diìiuouoin poter noftro 
come prima . Ma Mitridate , che non 
haueua (fi può dir) riceuuto altro 
f danno, che d’ettère (cacciato , non 
' rimafeperqucftoàbbattuto, ma pili 
tolto accefo maggiormente, & alkcr 
tato in vn certo modo dalFacquilto 
ddl’Afia , e dell Europa , la quale 
j bora veniua prctefa da lui non come 
Prouinciad s a!tri , ma come conqui- 
, fiata prima per via di guerra, e poi 
perduta . 

Nella maniera dunque, che noi ve- 
diamo gFincendij , che del tutto non 
s’e {tingono- rinuigorirfi con mag- 
l gioì* vigore , cosi egli riunendo tutte 
le forze del fuo Regno , mife in cam- 
pagna vn’efcrcico più potente , &in 
maggior numero di prima, e con etto 
s’incamina per terra , per mare, c per 
fiumi verfo 1 * Alia . Cirico , Città fa» 

, mofa, e che per la fortezza che vi era , 4 

} >er le fue muraglie, per il porto, e per 
e torri di marmo, era lo fplendore di. 
tutto il lito Afiatico,fù da lui attèdia- 
ta , come vna feconda Roma , e con 
ogni rigore di guerra . Mà gli atte- 
dia* 
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diati prefero animo di d i/Fenderfi per 
vn meflàggiero , che vi fùfpeditock 
Lucullo con Tauuifo della fua andari. 
Quefto meffò ( par cofa fpauentofa à 
raccontarfi ) pafsò illcfo in mezo de 1 
vafcelli nemici fottenuto da vn’vtre ,> 
e facendo timone de* fuoi propri pie- 
«di , parendo à coloro , che Io vedeua- 
no dittante, vn mottro marino . Non 
pafsò molto, che la fortuna cangiò 
facciajcttcndo che la pette trauagliaf- 
fe grandemente gli affalitori perla, 
penuria de* viueri , e per la fame , che 
per quel tempo ch’erano Itati iui, ha- 
ueano fofferto ; onde furon forzati di 
ritira rfi da quclTaffedio, ma furon fe- > 
guitatida Lucullo, il cjuale li trattò in 
maniera,che i fiumi Granico,& Afo- 
^ po ne diuennero infanguinatiJ/aftu- 1 
®"° to Ré bene informato dcUauaritia de 
i Romani 5 comandò à quei , che fug* f 
giuano , che fi lafciaflcro cadere del- 
le bagaglie, e de* danari, perche eli! 
per raccorli fi veniffèro à fermare * 
in mare' fri meno infelice, perche 
Tarmata Regia, ch’era di cenco,e pii! 

7 naui cariche di prouifioni di guerra , 
effóndo fiata afìalita nel mar di Pon- 
to da vna fiera tempefta retto, in ma- 
niera fracaffàta, che nohpoteuaef- 
fer trattata peggio da vn’armata na- 
oi, naie, come fe Lucullo haucttfe hauuto 
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Di Lucio F lóro, Lit. III. 
intelligeriza coh Ionie, e còritòcrn**"- 
pelle , c cosi hauefle dato cura aiti \ 
venti di debellare il Re . 

Erano hormai "contornate tdtte le* 
f >rzc del 1 fu «r "pò re rrt dii mo • Reg no , ’ 
ma' IWffrio fuo; ^diuèniua^ag^iorè' 
udii mali ftc'fli . Di qui nacque , che 1 
voltatoli alli popoli ciicjnuicmiih'*;' 
ui toppo quali-rutto 1-Onettté, c ’1 Set- 685 
tentrione nella fua faina . Gl’Iberi y; 
i Gafpi , gli Albani ,e Tvnay c l’altra 
Armenia veniuano da lui richiefti in- 
ltantementc d’aiuti ;Per tutte le.qua- 
li toòfe- ia fortuna preparaua hòuori , 
nomi / e titoli illudri al fuò faujntO : 
Pompéo : ilquàle, ptìiche viJde acce- 
fa iu:ta l’Afta di nubui tumulti /.eiche' 
ad vn Rè fuccédeua l'altro, filino* 
non eiTèr tempo' di ftar piu à Bada y 
onde prima che le forze di qucftV 
Prò win c e fofTeró tutte vnifce, fi rifoIV; 
Ocfie drfare vn ponte di barche fo-t- 
pr a ' l 'Eufrate , pa llandouf elio pe r i L 
primo , è mettendoli à perfeguitar.e il ; 
Ré, che fi tròuauafuggitiuo, lo giuri-'’ 
fe in mezo deirArmcnia , & ( quanto 
fu giade la fortunali queft’huomof )' 
in v natola battaglia lo ruppe . Q ie- 
tto fatto èHèndo tocceflfu di notte,; la 
Luna vi hebbe la fua parte ; perche 
come haueflè combattuto infieme 
con li Rortiafiri ella fi fece veder da 
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quelli in faccia * c da i nemici alfe; 
malie * onde quei di Ponto ingannaci : 
dalle proprie lor*ombre, che s’eften- 
dcuano aflài lontano , fi fpingcuano 
addotto di quelle , come fe fottèro 
itati nemici . Certo è , che in quella 
notte Mitridate fd di maniera ruma- 
to , che non fi potè mai pili rimette i*e$ 
benché non lafciatte alcuna cola in- 
L ' tentata, per raccoglier le reliquie 
della fua fortuna * e farci di nuouo la 
guerra* imitando li ferpente, che do- 
po cflferli recifa la tetta, minaccia con 
la coda . Eflèndofi dunque egli falua- 
to dalle mani de* fuoi nemici, fug- 
gendo > volfe metter ten ore alli Col- 
chi , à quei della coda di Cecilia , 8c 
eziandio alla noftra Campagna feli- 
ce* col fuo arriuo all’improuifojPoi- 
che fatto cauare il porto di Pireo s 3 in* 
gegno di far arriuare il Bosforo fin. 
in Coleo per pattar per la Tracia* per • 
la Macedonia * c per la Grecia , e cosi 
aflàlir ITtalia >douc nè pure fi fogna-*- 
«la della fua venuta . Màilfuoaife- 
gno riufei vano per la riuolta de* fuoi 
Cittadini , e per liniquicà di Farnace 
fuo Figliuolo * che lo mife in neccffi- 
69° tà d^vcciderfi col fèrro > già che ha- 
uendo prouato di farlo coT veleno* 
non gli era riufeito . 

- In unto il gran Pompeo perfegui- , 
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Di Lucio Floro , Lxi.Ill . \6 r 
tendo gl'auanzi delli ribelli deirAfia, 
le andaua (correndo diuerfi Regni, e 
a Prouincie, Se entrato nell'Armenia 

i* dalla banda d'Oriente, dopo hauer 

o prefa à forza Artaxata Città capita* 

0 le di quella natione , rimife quelgo- 
a ucrno in mano del Re Tigrane per 
L . le pregh icre, che gliene porle dopo 

efifèr (lato vinto. Mi auanzàiofi ver- 
fo il Settentrione per la Scithia non 
: j, haueua altra feorta, che quella delle 

1 (telle,comc fi coftuma in mare. Rup- 
r pe i Colchi ; perdonò à gl'Iberi , Se à 
,n gli Albani. Efièndofi accampato alle 
t- radici del monte Caucafo , comando 
7. ad Orode Re de* Colchi di calare 

al piano , e venire à vifitarlo . Volfe 9 
% che Artoce Signor dell feriali defi- 
li* iè i figli per ollaggi . Rimunerò la 
j. liberalità d’Orode , che di propria 
ij. volontà gli hauea mandato da Alba- 
zi „ nia vn letto d'oro , Se altri prefenti • 
t Et indirizzato Tefercito verfo ineza 
ji pafso il Monte Libano di Soria , e 

a* Damateci, e portò l'Infeg ne Roma- 
r e . ne per mezo di quelle felue odorife- 
ri re , e botehi d’incenfo, e di balfamo . 

^ Gli Arabi fi prefentarono fubito à ri- 
j. ceuere i Tuoi comandamenti . IGiu- 
v dei tentarono di difender Gierufa- 
ì lem » nia egli entrò anco in quella 
Città , c vide manifeftamente , come 
Y fot-. 


Il2 Hiftorie Romane 
fotco vn ciel «Toro quel grande ar-, 
cano di quell *empia gente .Haifendo 
iui tremato, che due fratelli erano in 
rotta . per la fuccefiìone di quelRe-f 
gno , eflèndofene fatto arbitro.Pom- 
peo, giudicò à fàuor dTrcano . Op- 
poncndofì à quello Ariftobolo ordi- 
nò , che fuflè incatenato - Così il Po- 
892 polo Romano haueodo col mezo di 
quello gran Capitano Teoria, efog- 
giogaia tutta rÀfia,doue quella Pro- 
vincia era prima IVltimadcllTmpe- 
* rio , la coftituì nel mezo 5 perche da i 
Parti in poi , che hebbero per me- 
glio di rimaner noli ri confederati > e 
glTndiani,che per ancora non ci co - 
riolccua no, tutta l’Afia contenuta fra 
il mar Roflò,e*I Calpio ^Oceano do- 
mata dalfarmi di Pompeo fi trouaua 
in poter de* Ro mali. ri 

Guerte contro i Cor fari» Cap. Vt* 

F Rà tanto , che’I popolo Roma- 
no fi trouaua occupato in diuer- 
le parti del Mondo, quei di Cicilia : 
sbrano impatronitide > marì, edeua- 
to il commercio , e la foqietà del ge-. 
nere humano, tanto haueuano con la 
guerra in guifa di tempefla ferrati! 
palfi de* mari,QueIlo,che diede tanto 
ardire à quelli federati, e furiofi la- 
dro- 


Di Lwci o F/or>. L th ìli. 163 
droni^fiiperch’eflì vedeuano l'Afix 
1(10 inuolta in cosi gran turbolenze per 
j 115 Farmi di Mitridate ? perfuadendofi*, 
^ e ‘ che ogni fceleraggirie , che etti ha- 
uefiero commetta farebbe pattat i_*.. 
immune fin tanto, che quefto.Rè^ 
j“‘ farefiiero agitato dallhnuiduhiauef-. 

fe trauagliato le Tetre dallTmpenoì 
l( * 1 Romanat. Dal principi^ mentre heb-, • 
berò per ilor Capitano Ìfodorb,& 
contentarono, del vicino ariane <> fen-, 
e * za trapalare i confini di Candia , di 
al Cirene , d’Epiro , d'Achaia, e’I golfi» 
ie ' di -Ma Ica, eh *dfi. oh iamauano golfi? r 
» c (Foro , per le ricchezze , e gran Botti-. 
■?' ni* che vi faceaahò. Ettendo fiata da-* 
* rJ ta carica à Rublico Sem ilio di netta*;. 

quéfiì mari, ancorché (ì trouattc vrf- 
1111 armata potehte, c fornita di buoni 
vafcell i da guerra , c che facilmente 
delle la caccia alle loro fufie$ ad 
t ) . ogni'-modo laivitperna, ch’ei ne ripar- • 
tò non- fu fenza cofto di molto fan- 
ll * gue. Ma non contento d’hauerli fpo 
£ girati del mare, volfe anco, rumar le . 
^ loro Città di Fafelc, & 01 impone, 
eh "era no fortilfime.* e Jricchittì ne 
P‘ per la continua preda , & Ifauro ddV 
fo-, ch’era la fortezza dellaChciliay 
f JI Onde fapendo cgliH gran trauaglio 
che gli era co fiato-, volfe efleché co* 
l * gnominato, Ifaurico. Non furono 
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colloro per quello domati in ma- 
'*79 niera, che per l’auuenire poteflèro 
ftar fermi in terra , ma in guifa di cer 
ti animali , che dalla natura fono ila* 
ti dottati di poter viuerc in terra , Se 
in acqua , fubito , che vide appartato 
il nemico , infalìiditidella terra , ri-' 
•79 falcarono in acqua, e allargarono 
poi di vantaggio di prima • In quella, 
occafione Pompeo per auanti for- 
tunato nelle imprefe, fu anco allora 
filmato degno di tal vittoria* Siche 
oltre la carica > che haucua di far la 
guerra à Mitridate riceuette bordi- 
ne d'andar concra i Corfari * jV olen- 
do egli ellingucr del tutto vna vol-c 
ra per fèmprc così fatta pelle (par- 
ia per tutto il mare, fi diede à far 

D uella imprefa con vn*apparecchio. 

mino. Trouandofi egli proueduto 
d'vna copiofa armata, la quale era 
anco accrefciuta da quella délli Rito* 
diani noli ri confederati , occupò 
co'I mezo de* fuoi Prefetti , e Luogo*, 
tenenti tutti i palli , e porti, che fono 
nellVno, e nell'altro-mare del Pon- 
to, e dcirOceano. Gellio fii man- 
dato nel mar di Tofcana , Plotioin; 
quel di Sicilia^Gracilio attediò il gol- 
fo della Liguria, M. Pomponio quel-) 
lo de* Galli , Torquato rifole Balca- 
ni t Tiberio Nerone lo Itretto di Ga- 
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Di Lucio Floro,Lih.llL' 1 6 j 
di , ch’è come vna porca del noltro 
mare ; Lecitalo il mar di Libia $ Mar* 
cellino quello d’Egitto ; li giouinì 
Pompei f Adriatico 5 Terentio Var- 
rone l’Egeo , e’IPontico; Mcctello 
quello di Paniilia ; Copione rAfìati- 
co . Lo ftrecto , ch’è tra l’HelIefpon- 
to, e’I Bosforo fu prefo da Portio 
Catone , c ferrato come vn porto 
con le naui, E eoa cucci i porti del 
mare, tutti i golfi,e luoghi da nafeon- 
dcrix, e da ritirarli , cucci i promonco* 
rij , ftretti , peninfolc > oc in fortuna 
quanto fu giudicato poter riufcir’op- 
portuno per li Corfari,fdxacchiufoj 
c prefo come dentro vna rete. L'iftel- 
fo Pompeo fi riuoltò verfo la Cilicia* 
ch’era l’origine , Jk il fonte della 
gucrra,Ne i nemici fuggirono il. corti' 
battere , ma quello Toro ardire non 
pareua nafeer da fperanza di vince- 
te , ma piu collo dal conofcerlì per- 
duti . Non fegui però alerò > chc’l pri- 
mo incon tro $ perche vedendoli poi 
circondati da ogni parte dagli fpro- 
ni de’ vafcclli nemici , gittate fupitò 
i’armi 9 e li remi , li diedero giunta- 
mente dibatterle mani, ch'era fogno, 
phe fi taccomandauano , c dimanda- 
vano, che li lafcialjè loro la vita* Noi 
non riportammo mai vittoria inen 
fanguinofa di quella, ma nè meno vi 
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*fù sente , che ncirauu^nitc fi dipor- 
tane più fidelmente di lei i II che 
fenza dubbio hà d’attribulrfì alla fin» 
golar prudenza del Capitano , che 
trafpoi tò quello popolo così dedito 
alla marinarefea lontano dal marchi- 
le gandolo in campagne fi tunte fi può 

• dire in mezo della terra.Fneì medefi- 
*iO tempo, rcflitut alle naui Tvfo del 
■lare , & alleterre i fiioi habitàtori t 
Che cola fi retfderà.più marauigliofa 
in quella vittoria ? - farle la preftezza 
per clTèrfi acauiìlata in quaràta gior«a 
ni Pò pure la felicità , non ellèndouifi 
perduta pure vna barcapò piti tolto la 
durata^non efifendoui dopoi flati mai 

* più Collari:? " : 1 * , 

t/ liO,* VJ flj O / ••»,* ' 

Guerra di Candì a . r Gap* VI 1. 

ir , r 


#85 r A guerra di Ondia , fevogliam 
I ^ fare à dire il vero, fu fatta* da 
noi per vna mera ambitionedifog* 
giògìTT quel rifola . Parcua , che ella 
haueflè adhcrito alle parti di Mitri- 
date, e cosinoice ne volemmo ven- 
68 jdicar con Tarmi . M. Antonio fu il 
primo , che aflàliflè quclTIfola , e' v’- 
andò con tanta fperanza di vittoria , 
che portò feco nelle naui più catene 
;da legare huomim i che armi da vin- 
cali . Ma la temerità non rimale 
». * • 
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"D* Lucio Floro. Zjtè. JlI. i6y 
impunita ; pcrciochc li Candiotti gli 
preiero buon numero di vagélli da 
guerra, & i pregioni furono appiccati 
alle vele > & alle funi delle loro naui . 
£c in quella guifa navigando come 
trionfante, fi ritirarono alli loro por- 
ti . Succefife poi , che Metello mife 
tutta queirifola a ferro , e à fuoco , e 
colino fe gli habitatorià ritirarfi dé- 
tro le Cictà,e luoghi forti: dentro Ci- 
rnofa. Eritrea, cCedonia,che i Greci 
chiamano la madre del le Città. Ipri* 
gioni veniuano cosi fieramente tràt- 
tatti che molti fé n’vccifero da loro 
fiefii c o’I veleno, & altri mandarono 
* renderli à Pompeo,ancorche alien- 
te , trouandofi allora in Afia , d onde 
vi fpedi Antonio perche riceuefT^i 
quelle genti , e cosi egli fi refe glòrio- 
fo ctiandio nelle Prouincie de gli altri 
Capitani. Ma però quello inalpri di 
vantaggio Metello, il quale fi moflfò 
tanto piu crudele verlo ì fuoi nemici , 
efercitando contro di loro tutti quei 
rigori , che può elèrcitarc vn vinci- 
tore . Dopo hauer fuperati Laflhene 
c I anare Capitani di Cedonia , le ne 
torno victoriofò , (énz.2 che però egli 
confeguiflè altra cofa per cosi famo- 

Candrotto * ^ U ° r c ^ c 11 Pè nome di 
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Guerra dell’ Ifoìe Sale art Jjoggl dette 
Maio-re a y e Minor ica . Capelli, 

<$30 p Sfendofi la Famiglia di Metello j 
Macedonico afiuefatta allico- ; 
gnomi acquietati per le battaglie p 
mentre vno de’fuoi figliuoli li gua- 
dagnò ilnomediCandiotto, 1 altro j 
fenza alcuna dilarione di tempo s’ac- 1 
quitto quello di Balearico. Glihabi- 
canti deirifole Balcari con vna cer- J 
ta rabbia da Corlaro haueuano cor- 
rotti quei mari . Par colà maraqiglio- 
fa , che cos i fatti huomini fieri , e lìl- 
uell ri hauefiero ardimento etiandio 
di lontano dalli loro fcogli riguarda- 
te il mare non che animo di morire | 
fbpra le barche fabricate cosi alla | 
grolla , e mal fornite , & in vn fubito 
afiàlire i paflaggieri, che ad ogn’altra 
colà penfauano . Ma hauendo quelli 
Scoperta da luogo alto Tarmata de" 
Romani , credendola per effi vna ric- 
ca preda hebbero cuore d*andarla__> 
ad incontrare ? e nel primo impeto 
coperfero Tarmata nollra con viu 
gran diluuio di pietre , c di falli . 
Ogn’viv di loro combatteua con trd 
tlònde. Chifimarauiglierà , che co- 
loro non defièro colpo in fallo, non 
temendoli quella gente d’altre armi , 
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“Di Lucio Floro. Ltb. III. 169 
c non attendendo ad altra fcherma 
fin dalli primi anni deH’età loro?Il lì- 
J glio non riccuc dalla madre alcun ci- 
bo , che prima, additatoli da lei , egl i 
t r. non habbia percoflò con la fionda. 

Ma li Romani non hebbero lunga- 
1 j. ' mente timore delle loro fallate $ poi- . 
jfjjp che efifèndofi venuto alle ftrcttc,e fat- 
ti pr uar loro i dardi,e gli fpronidcl- 
, le naui,à guifo di pecore, alzato il gri- 
t do,fe ne fuggirono in terra, e ritiran- 
JL. dofi ne* Monti vicini , bifognaua an- 
or . darli à ritrouare per vincerli . 
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Guerra contro i Cipriottì . 

Gap. IX . 1 

P Arcua , che quello tempo foflè &97 
fatale per TI fole, onde fu prefa 
anco Cipri , ma fenza combattere . 
Queft’lfola abbòdantc in tutti i tem- 
pi di ricchezze, e perciò confecrata 
à Venere, era gouernata da Tolo- 
meo , & era tanto grande la fama de’ 
fuoi tefori , la qual non era vana, che 
Popolo vincitore delie Nationi , e 
che era folito di donare i Regni , 
Scordatoli della fua magnificenza ba- 
sendo per Capo P. Clodio , confifcò 
Io Stato, &i Beni di quefto Rè, an- 
corché viuo , e fuo confederato . To- 
lomeo hauendo hauuto di ciò no- 
- « . . H tiri* 


170 Hìflorrc Romane 
titia preucnne la morte col veleno . 

Nel rello Porcio Catone fornito di 
Barche leggiere conduf!èàRoma_» 
per la bocca delTeuere le ricchezze 
di Cipri, per le quali s’accrebb'e l*era- 
rio del Popolo Romano molto pili, 
che non haueua fatto per aicun’alcro 
Trionfo. 


Guerra Gallica . Cap. X. 


<$9S E Sfendo Hata foggiogata PAfia 


per le mani di Pompeo , l’altre 
cole , che reftauano in Europa, furo- 
no dalla Fortuna trasferite in poter 
di C fare. S'haueuano ancora à do- 
mare i GaJIi , i Germani : Popoli 
più feiuaggi , e crudeli del Mondo : 
fina! e la gran Brettagna * ancorché ftac- 
cem.cata da tutto il redo della terra tro- 
uò pur chi la vinceflè . I primi moti 
de* Galli nacquero da gli Heluctrj * 
*Su»z~he habitauano trà il Rhodano , Se il 
aen • Rheno . Coftoro non hauendo ter- 
ra à baldanza per habitarc , vennero 
à chiederne alli Romani , e prima di 
Ciò fere haueuano bruciate lutte le 
Città, e luoghi loro à fin di nònpo- 
terfi ritirar dai giuramento fatto da 
cfll di non tornar pili al loro Paefè ; 
Si dimandò tempo à rifóluere , Se in 
unto battendo Ccfare fatto rompe- 
- re 
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Di ludo Floro Z.ih Tlh IJl 
,, re il Ponte del Rhodano , per impe- 
corì dir loro la fuga , ridufle dcmro le 

{) v proprie cafe tjùèita Gente bellicodf- 
iC 2t Pi ma nella maniera, che fi fa il greg- 

ge* ge dentro le Italie . La feconda Èac-^ra 
noi, taglia de’ Belgij * fii di gran lunga*™- 
Ihf più fanguinofa , come di coloro , chcgtf 

combattala tip per la prop.ia liber- 
tà . Quiui fu rono -operate molte co- ^ 9 6 
fc fognai are dalli Soldati Romani , 
c vi fuccede in Specie dell attionc 
f l3 memorabile del Capitano dedò , 

[ tr e che, dando il fuoEfercito per pren- 
|fJ . der la fuga , e tolto vno Scudo dalle 
0 ma ni d Vn Soldato fuggitiuo , c fpin- 
jj. tofi con edo volando nella prima 
jj Sc hiera col fuo.valore redimì in pri- 
J, : 1 lìmo la Battaglia . Dopo quefto bi- 
jj. fognò combc'ittcr'anco con li Van- 69 7 
•co* ni à Guerra nauale , ma fii maggiore 
^ il trauagho , che s'hebbe conPÒcea- 
(I j* no , che con 1 i loro Vafcelli , perche 
£il edtndo quelli fabricati alla grotta, e 
Ut- fenz’arte, non più predo fentiuano .. 

fproni delli no (tri, che d fommer- 
j2 Ji gcua no. Ma la Battaglia «‘appiccò 
e |j fopra fa rena 5 pcrcioche l’Oceano 
’p y tdèndofi ritirato fecondo ileo dume 
jjj ordinario del fuo flutto, c refluirò, 
fa pareua , che sadopcradc per rom- 
ani P er la zuffa. Oltre à ciò vi faccedè-, 
jjt* ro ddPaltrc varietà fecondo la na-% 
c • H 2 ima " . 
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*H°8tura di quelle genti, e de' fiti, doue 
aujf.habitauano . Gli Aquitani *, ch’era - 
cont* no huomini aduci (rritirauano, e (al- 
uauano dentro le grotte 5 ondeCc- 
farc comandò, che vi fudèro racchiu- 
fi . 1 M >rini lcorreuano per le felue , 

. comandò, che fallerò bruciate . Non 
^ vi fia chi dica , che li Galli non han- 
no fe non vna certa fierezza 5 perche 
fi vagliono ancora de gl’inganni . In- 
*Ho.duciomaro chiamò in aiuto iTreue- 
"tfri , Ambiorice gli Eburoni * • Tutti 
** 'inficine dopo haucrc in adènza di 
Ccfare (labilità la congiura , afifali- 
rono ifuoi Luogotenenti . Ma il pri- 
mo fiì debellato brauamente da Do-- 
l .ibella , il quale ne riportò la teda di 
lui. L'altro, hauendo polla vn’imbo- 
? fcata dentro vna valle , colfeall’im- 
prouifo , e tagliò à pezzi i nodri , e 
poi ci Taccheggiò gli alloggiamenti, 
portandone via tutto l’oro, che vi ri- 
trouò. Noi perdemmo in quedo fatto 
699 d’armi Cotta , e Titurio Sabino vno 
de’ Luogotenenti dell’cfercito. Nè fiì 
fatta la vendetta contro quedo Re, 
perche fe nc dette Tempre nafcodo, e 
tuggitiuo di là dal Rheno . 
v Non fu per tanto il Rheno efente 
dalla guerra: nè meno era giudo, 
*' ph’ei nc fotte libero , come ricctta- 
^ „ $orc , c difenfore de’ nodri nemici . 

. .. Ma 
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Ma la prima guerra , che fi f:ce con- 
tro 1 fuoi Germani hebbe principio 
da óiufiiffimc ragioni ; Imperochc 
gli Hedui taceuano acerbe dogfien- 
ze delle loro ferrerie . Vedafi, qùan- * 
to fufle ecceffiua la fuperbìa cfArio- 
uifto Rè loro. Venendoli detto da- 
gli Àmbafciatori di Cefared’andar- 
loàtrouare, eglirifpofe, chic que- 
llo Cefarc ? fé mi vuol parlare > venr; 
ga egli da me. Che importa à’Iui. 
queIIo,che facciamo noi altri in Ger- 
mania? m'intrometto forfè 10 nelle 
cofe de’ Romani ? Laonde fu tanto- 
grande ng 1 noftri alloggiamenti il 
terror di quella nuoua gente, che 
non vi sattendeua ad altro , eh 3 di- 
fporre delle cofe proprie , e far tera- 
mano, maggiormente dalli capi , 
come fe fofTero fiati ficuri didoue- 
re reftar morti . Ma quei corpi così 
fmifurati quanto erano maggiori , 
tanto piu erano efpoftià i colpi del- 
le noftrc fpade, c de* noftri dardi » La . 
vehemenza, & ardore de* noftri in 
quella battaglia non fi può racco- 
glier meglio, che da quello , che» ac- 
corgendoli effi, che li barbari , ftrin- 
gcndoft IVn con Taltro , s’haueuano 
ricoperte le tede co* loro feudi vni- 
ti inficine, nel medefimo tempo fair 
tarono li Romani ferali Udii feu- 
. : H -3 di. 
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di , e di li calarono loro alla gola 
con le Spade. Si qucrelauano in oltre 
de’ Germani iTcureri; ondeCcfare 
pafsò la Mofclla, & il Rheno (letto 
l'opra vn ponce di Barche, &andòà 
fpiar de’ Nemici dentro la Selua Her>- 
cinia . fda quella Gente s’era tutta 
nafeofta per quei luoghi inacceffi--. 
bili per le Paludi, e per i Bofchi , tan- 
to flì grande lo fpauento , che Riebbe- 
ro dell i Romani , dopo die li videro 
pattaci di là dal Fiume . M 3 Celare , 
non badandoli d’haucr vna volta 
pattato il Rheno, vi voi fe pattare 
anco la f.condà per vn Ponte , ch’e- 
gli vi fe!2 lubricare . Allora si che il 
terrore fu molto più grande tra quei 
. Barbari; perche vedendo etti , che 
mediante quello Pónte, Qefarcha- 
■v ueua Aggiogato tutto il tratto Rhe- 
nano , di nuouo hebbero rieoi fo al- 
le Seluc , & alle Paludi , ma quel, che 
; ~ diede acerbo difgulloà Cefare , fu, 

che* non vi Dfóuò* che vincere. Ettèn- 
dòfi egli refo padrone del’ Miri?, e 
della Tetra ; riuolfe gli occhi fo pra 
TOccano , c come fe quello Mondo 
non fotte flato badante all i Romani, 
* V" pensò di cercarne vn’altro. Poftu* 
dunque infìeme vn’Armata,fe ne paf- 
*sò con vna marauigliofa celerità in 
c8 ^ Brettagna, come colui, che edenio 
‘ / par- 
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partito dal Porco Morino sii la terza *: 

I vigilia della notte, alianti mezo gior- •. : - h 
- no fi trouò dentro quelUfola . I Liti 
y erano pieni tutti di gridi , e tumul- 
ti de* Nemici, i quali impauriti dalla 

0 villa di coli fatta nouità , non Tape- 
lc ‘‘ uano far’altro, che volgere i Carri in 
J ; J qua , e in là . Siche la paura ftì cagio- 

ne della Vittoria . Ccfarc ptefeTAr- 
mi, e gli ortaggi dalle Genti atterri- i 

te, e farebbe pattato più oltre fo 
1 Oceano non hauettc raffrenata Pin- 
folenza della Tua Armita col naufra- 
gi gio . Tornatotene dunque in Gallia , 
f e polla inficme vn'al tra Armata piu 
potente della prima , e meglio forni- 
ta di gente da Guerra , s’mdrizzò di 
rJ Jiuouo per I Oceano verfo i Bretto- 
ni, i quali furono da lui pcrfeguitaci 
fino alle Scluc Celidonie , doue fece 
prigione vno de’ loro Rè , chiamato 
Cauellano . Contcntandofi di que- 
* ile cofe 5 non desiderando tanto di 
’ farne vna Prouincia , quanto d'ac- 
y quittarfi fama , e riputarionc , vol- 
tò in dietro il camino , e fe ne tornò 
3 con vna preda molto più ricca di 

prima. E Piflettò Oceano mottran- ^ 

! » dofi più tranquillo, e ftuorcuole, pa- ' 

? reua quali , che fi confcttàttè intcrio- 
re à(Jefare. ' ■ 

1 Ma la maggior di tutte , e lVItima 7 °^ . * 

► H 4 con- 
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* [^/congiura fu quella de* Galli, contene- 
re aVdolì in ella gli Aruerni , i Biturigi *, i 
Bcrry Carnuti * , Se i Sequani . Qjcll’Huo* 
*Hogmo terribile di llaturajd’armijC d*ani\ 
f^'mojil cui nome folo di Vcrcingento- 
tres. pìce hà in fe dello fpauenteuolc, fu 1*- 
aucore di quella folleuatione $ perche 
ne* giorni fèfliui,c comiciali,ne* quali 
Quelli Popoli fe la faceuano per il pili 
dentro 1 Bofchi,egli non faccua altro, 
che con parole arroganti inanimirli 
alla priff ina libertà . Ccfare era allora 
aliente trouandofi à Raùenna à far Ie- 
llata di Soldati. L’inuerno haueua ac- 
crefciutc 1 * Alpi 5 onde i Sedinoli non 
crcdcuano, ch*ei potette ricattare i 
Monti.Ma egli alla riceuuta di quello 
auuifo , come colui , à chi etiandio le 
cole temerarie riufeiuano feliciHiine , 
per le cime de* Monti in quello dera- 
po inaccclfibiii, per vie impraticate,e 
neui non ancora rotte , fc ne ripafsò 
con ogni felicità in Gallia,doue rimi- 
fe infiemc le lue Genti , che pe/ l’In- 
nerno fi trouauano acquartierate in 
diuerfi luoghi dillanti,e pnma,che vi 
lì penlattc,fi trouò in incito della Gal- 
la. Allora riuoltandoli egli contro le 
- Città, eh erano Hate capi di quella 
4 - cògiura rouino Auarico con la mor- 
te di quaranta mila feuomini, chela 
■ v ' - diiendeuano: abbracciò Alcflia, ben* 

che 
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che guardai da ducento cinquanta 
mila gioiiim* Ma tutto il giogo della 
Guerra fri intorno à Gergouia d’Ar- 
uernia ; perche rrouandofi in quella 
gran Città ottanta mila huominiichc 
la difendeuano dalle Muraglie , dalla 
Fortezza , e dalle Ripe, Ccfarc la cir- 
condò con vna trincierà con palifi- 
catele con vn fofio,doue fece entrare 
il Fiume $ aggiungendoui in oltre di- 
ciotto baluardi con vna grolla cor- 
tina di muro fra i’vno, e Taltrp . Et in 
quella maniera li domò primiera- 
mente con la fame,e poi hauendo ha- 
uu-to ardire di far delle fortite , li ta- 
gliò à pezzi nelle ltcfie trinciere , e 
palificate, e finalmente coltrinfe la 
Città à rendei fi. I! Re mtdefimo Ver- 
cingcntorice, che fiì il maggior orna- 
mento di quella vittoria , fi prefentò 
fupplicheuole ne’ nolìri alloggia- 
menti , c deponendo TArmi, & 1 tuoi 
abbigliamenti ,& addobbi à piedi di 
Ccfarc , dille : Cefare il piti valorofo 
di t utti i viuenti , tu hai in poter tue/ 
vn’huomp coraggiofo si, mà che 
confellà, che tu Ehai vinte . 
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Guerra de * Parthi . 
Cap.Xl. 


6p8; 


M Entre il Popolo Romano at- 
tendala col mezo di Ce fa re 


Ipc. 


alla iòggiogation de" Galli dalla par- 
te Settentrionale, riceucttc dalla parte 
d’Oriente vna gran percola da' Par- 
thi| Nè polliamo in ciò co fola rei col 
darne la colpa alla Fortuna , mentre 
CrafTo per la Tua ingordigia cracosi 
intento all’oro de’ Parrhi, che non fìì 
pc (libile di ritenerlo, che non gli an- 
da(lè ad attaccare , acorche e gli huo- 
niim,e li Dei medefìmi fc gli moftraf- 
lèro contrari; Ma Pifteflà Tua auaritia 
redo punita con la perdita dVndeci 
legioni* e della Tua propria vita . Me- 
tello Tribuno della Piche gli haueua 
nellVfcir di Roma inuiate delle hor- 
rende malédittioni^nel paftàr,chefè-‘ 
ce il fuo Efcrcito per la città di Zeug- 
ma in Siria vn turbine impctuofoli 
portò via 1 Infogno , c fommerfe nel- 
rEufrarc:& c dóndoli accampato ap- 

f ircflòNiccforo fiì pregato il Confo- 
e dal Rè Orode col mezo de’ Tuoi 
Ambafciadoi 1, cheli volefle ricorda- 
re de gli accordi ftabiliti da lui con 
Pompeo, e con Siila. Egli,chc haueua 
il pensiero jiiiolco alla prcda,& à i te- 

fori. 
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fori * non volfc nè pur per imagina- 
tionc ammettere alcuna ragione* che 
gli s’allcgaflcjmà rifpofe*che à Selcu- 
cia hauriadato rifpofta . Onde li Dei 
vendicatori delle paci rotte , non la- 
rdarono d’affi fiere alfinfidie* ficai 
valor de’ Nemici. Hcr qui comincia- 
no gl'infonunij» Prima Cra/Iò fì la- 
fciò addietro TEufiatc, il qualfolo 
poteua portarli le Vittouaglie,.e ren- 
derlo forte Sccondojdiedc fede ad vn 
certo Mczcra Siro fuggitine finto, 
e fiì fatto arbitro di condur PEfcrci- 
to in mezod’vna va fi iffima Campa- 
gna* perche fuflc efpofìoda ogni ba- 
da à i danni del Ncmico.A pena dun- 
que Craflò era giunco à Carra , che 
Sillacc* e Surcna Luogotenenti Regij 
fecero veder d’ogn’intòrno flnfè- 
gne rifplcndenti doro*cdi feta . Nel- 
medefimo tempo fenza dilatione fan- 
no auanzaie JalorocaualJeria * fic in- 
ticfiifccnc li Romani * fopra li quali 
fanno cadere vn diluuiodiFrezze* 
c Saette. In quella maniera con vna 
firagc mifcrabilcfiì rotto * e perduto 
il neflro Efercito .11 Nemico hauen- 
do chiamato infìanumente Crollò 
à parlamento l'hayrcbbefacilmcnte, 
haiiuto vitto in n ano*- perdlcrfene 
di g là dato il freno * fe j Tribuni non 
vi fi foflcjo oppefl 1 ,-c dhlTA^mjjae- 
: H 6 mi- 
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miche non li folle flato impedito il { - 
fuggire, ma benché morto la fua tetta ^ 
fu fchernita . II figlio fu quafi vccifo J ^ 
sii gli occhi del Padre coli le medefi- 
mc armi. Le reliquie delmifcrabile e- J 
fercico andarono confufamentc,.Ìoue ; * 
furono condotte dalla fuga in Arme- J 
ma, in Cilicia,& ili Siriaca pena vi \ 
fu chi portafleà Roma la nu >ua del- i £ 


buffo inficine con la fua man delira , $ 

vanendo portato al Re , fu da lui . [ 
fchernico, e meritamente* Venendoli n 

colato loro nell'apertura della boc- ] 

ca* perche il corpo di colui, il cui ani- 
mo era arfo dalfingordigia dell'oro , ] 

ancora efanguc, e morto fuficbruc- 
cia.to dal medefìmo metallo ». \ 


• dalla rouuerchia abbondanza - » 

al Popolo Romano . * 

' ' Cap • XII* 

Q Vetta c la terza età del Popolo 
Romano, nella quale hauendo 
hauuto ardimento d'vlcir d'Italia , e 
pa flòre il mare portò le fue armi per 
^ tutte le parti della tcrra-I cento primi 
Anni di quella età folio flati fan- V 
ti, innocenti, e come habbjam già 
detto , yn ieeol d'oro fenza difetto , 


la rotta. Il capo diCraflò fiaccato dal 
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e fenza more* perche l’integrità i 
della vita paftorale fi conferuaua tue- \ 
tauia nella Tua purità , & innocenza » V 
Aggiunto , che noi eramo allora ri- 
teniui nell’amica difciplina per la 
paura de gli Africani ; Iccnco primi " 
anni » che noi habbiamo feorfi dopo 
la .ruina di Cartagine, di Corinto, e 
di Nu manda , e dopo, che Attalo Rè 
di Pergamo falciò alli Romani lo <5 io 
Stato , ch'egli haucua in Alia infin’al \ 
tempo di Cefare,di Pompeo,e d'Au- 
gufto , che fuccefle dopo , c del qua- 
le noi parleremo al fuo luogo , come 
appaiono veramente magnificili per 
l’imprcfe gloriofe, che fono fiate 
fatte nel corfo dieflr, cosi fono al- 
trettanto mifcrabili, e vergognofi 
p$ r le morti efccrabili, delle quali fo- 
no flati macchiati. Perche fi bene 
è fiata vna cofa bella, c glorio fa il 
* foggiogarc le ricche , e potenti Pro- 
uincie della Gallia, della Tracia, del - 
la Cihcia , c della Cappadocia con 
l’Armenia , c la Bretagna , è fiato vii 
grande obbrobrio, & vn'eflrema 
mi fi ria d'hauere nel medefimo tem- 
po combattuto contra i fuoi propri 
Cittadini , contra i fuoi confederati , 
contra lifehiaui, e contra j Gladia- 
tori, & in oltre d'haucr vergognq- 
famentc fmembrato,e diuifo il Sena- 
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to J ornamento della Republica . E' 
certo non so fé faria flato meglio per 
il popola- Romano di contentarli 
della Sicilia , e dell’ Africa , ò ancora 
di non haucrlc mai ccnquiftate , e di ‘ 
non comandar fe non alla fola Italia, 
che d’eflèr faliro à cosi alto grado 
di grandezza , & cflfer poi lacerato 
dalle fue proprie forze . Perche quaP- 
altra cofa ha prodotto i furori ciuili , 
che la foucrchia felicità. La Siria fiì la 
prima A che dopo cflcre fiata foggio- 
gata dalle noli re armi n’hà corrotti 
con le fue ricchezze 5 edopoiThe- 
redità , che Attalo Rè de Pcrgame-' 
ni ci lafciò in,Afia , re fini di ruma- 
re» Quefla grande abbondanza di 
beni , e queSe cccclfiue ricchezze 
corruppero i coli unii delfecolo, e 
fonarne rfero la Rtpublica in vna 
fentina di vitij .. Qual cofa haurehbe 
incitato il popolo Romano à diman- 
dare alli Tribuni i campi, eie terre 
per viuere fe non foflc flato à ciò ti- 
rato dalla fame caufata dal menar 
vita troppo lauta , e difpcndiofa ? Da 
quello Iteflò dunque nacquero la pri- 
ma , eia feconda feditione de" Grac^ 
chi, & anco la terza, che s’eccitò da 
Apuleio Saturnino . Donde venne , 
che i Coualieri fi fcpararonò dal Se- 
nato per attribuii lTmperio, eia 
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E cornicione de giuditij fc non da voi 
/ infame auaritia , affinché i tribuni 
,! della Republica, e grifteffi giuditij 
a fcruiflcro loro per riempirle borie > 
ii- Di pili da quello ftefiTo venne.che Sili 

i, popoli de! Latio fli promeda la Ckr 
o tadinanza , c d a ciò la guerra fbcia— 

0 f u , eh eccitò le guerre de gli 
- fchiauij fe non Fabondanza delle Fa- 
, miglie? Donde Ibn procedute le 

1 guerre de’ gladiatori contro iloro 

j. padroni , fe non da profufo donare y 
tti che fi fece per acquiftar l’aurfrpopo- 
l£ . lare negli fpacacóli,li quali douc pri- 
ì£ . ma erano fupplicij , e tormenti , che 
12* ^ dauano a nemici fi conuertirono 
di poi in arti, e giuochi per dar gufio ai 
Ut popolo ? Ma per toccare fiorimi i vi- 
jf tij più rilcuanti, Tambitione degli 
vnJ honori non è nata forfè anch’efFa 
jjf< dalle medefime ricchezze? Daque- 
jfl. fìi vennero le tempefte di Mario , e 
:rIl di Siila .11 banchettar con appaice- 
li chio cosi funtuofo , & il donar con 
,pji tanta prodigalità non è venuto pa- 
pi rimcnte da altro, che dalla troppa 1 
pjj, abondanza , la quale ha per còfiume 
\i(? ordinario di tirarli dietro ben pre- 
ndi* fto vrFcftrema pouertà . Quella pro- 
jt, digalitàfilcagiope, che Catilina rr- 

rafie contra la propria patria . Final* 
jja mente qucfl’.ambitione del Princi- 
. paco 
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patoi c di dominare non è nata for- d 
fc anch’cflà dalle fouerchie ricchcz- 6 

2 C? Certo è ,chcda quella fono ila- j * 
te accefe le facclle Infernali > con le ' 

S uali Celare, e Pompeo minarono la 
.epublica. Andaremo dunque rac- j 

contando per ordine tutti quelli mo- 
ti domefUci del popolo Romano, fè- c 

J >arati dalle guerre fbreilicre , c mof- » | 

egiuHamente . .. . 


L E feditioni furono tutte cagio- 11 
nate dalla potdia de' Tribuni > c 
la quale focto fpecic di protegger b 1 

plebe j per il cui aiuto era in lf imita , j> 

ttndcua in effetto alfaccrefciraenp * " 
to della propria autorità mediante P 
Tamore, e '1 fauor del popolo procu- 
rato da loro col mezo di diuerfe • c 
legmjche-eflìproponeuano fpettan- * 

alla diuifione de* campi , aìlapro- 
uilìonc de’ grani , & alla diffinitioné 1 
delle caule . Tutte quelle leggi hauc- 1 
nano qualche apparenza d’ equità $ 11 

perche qual cofa lì può imaginar ^ 
pili giufia, che la piece ricuperi dal J 
Senato le lue antiche ragioni , àfin j J 
che vn popolo vincitore delle m. li 


iì 


Se ditto ni nate dalla potè fi d de 
T ribuni . Gap.XLll. 
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dalle ramingo , e com^ efule fcnjìx 
tempij , e fenza caie ? Che cofa po- 
tcua hauer più conformità con la 
, giullitia , che vn popolo bifognofo 
c [ viueflè dei fuo proprio teforo? E per 
‘ 3 render la libertà vguale per tutti gli 
flati , che cofa v'era più à propofito -, 
l_ che hauendo il Senato il goucrno di ' 
jf ! tutte le .prouincie , icauaiieriperfo- 
*" flenere la loro dignità haueilero al- 
meno la cognitione delle caufe , e 
l’autorici de* giuditij? Nondimeno 
tutte qujfte cofc haueuano per fine: 
la ruma della Republica , la quale èra 
il prezzo, c lo flipendio di coloro , 
i°* che la dcfolauano, poiché la legge, 

ni» che cpnccdcua allì caualieri la cor-. 

^ gnitione delle caufe fupprimeua i tri- 

buti, ch'erano il patrimonio dell'Ln • 
sn* pcrio E coloro , che voleuaho , che 
& folle prouifto il grano à fpefe del pu- 
'fi bliGO , e diftribuito gratiofamentc 
ai popolo indeboliuano le forze del - 
3 pf ' la Republica conTcfauflezzadeirE- 
irò* rario . E come era poliìbilc di rimet- r~ 
$ tere il popolo nell'antica poilèfiìo- 
nf ne •de’ liioi poderi fenza ruinar co- 
li 2 » loro , che li pofiedeuano, li quali era- 
ini 1 no anch'cfli del popolo, &: in oltre 
haueuano quelli à fauor loro la pre- 
» fcrittione del tempo; poiché cllèii^ 
fi do flati ad effi. lafciati da’ loro mag- 
& - glori ;y 
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giori, veniua no à pottederli come per 
ragione hercdicaria ? 

Sediiione eccitata da Tiberio 
Gracco, Gap, XIV, 

T iberio Gracco, perfona, che per 
nafcita , per bellezza di cor- 
po , e per eloquenza auanzaua fat- 
almente ogn’alcro dèlPetà fua , ftì il 
primo incentiuo deile fcditioni. Ma 
coftui ò perche temette il cattilo 
per cttcre flato à parte, e fideiufifo- 
fe nella vergognofa capitulatione 
fatta da Hollllio Mancino co* Nu-> 
mantini, e perciò adheritte al po- 
polo, ò pure perche veramente fof- 
fc motto dal zelo deirequità , e del 
giufto per la compattìone , che ha- 
uettè della plebe , che fi trouaua fpo- 
gliata delle proprie pottettìonì, acciò 
vn popolo vincitore delle nationi , e 
padrone del mondo non villette co- 
me cfìhaco dalle proprie cale . M» da 
qualunque fpirito egli fotte motto , 
li pofe ad vna imprefà molto grande; 
poiché venuto il giorno , nel quale, 
s’haueano à propor le leggi àfauor 
del popolo fpallcggìato da vna gran 
catcrua di gente Tue parteggiane , 
fe ne montò fopra la Ringhiera pu- 
bica per far la fua propofta à fauor 

del 
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:t del popolo . Era iui preferite tutta la 
nobiltà rifoluta d^opporfeli con parte* 
de’Tribuni.Ma Gracco Cubito, che s*- 
accorfe, che Gn. Ottauio era contra- 
rio alla propolla delle fue Ieggi,fenza' 
hauere alcun rifpetto alla dignità del 
r fuo offitió portegli le mani addotto , 
lo rigettò fuori della Ringhiera , e IV 
- atterrì in maniera con rapprenfione 
( della morte prefente, che lo cóftrinfe 
k à rinuntiare alla carica di Tribuno. 
3 Così furono deputaci Triumuiri per 
j. la diuifione de’campi, e volendo cjue- 
ie Hi nel giorno de* Comitii, che forte 
i- loro prorogato il tempo del loro Ma- 
0 . girtraco, per poter ridurre à finele 
cofe incominciate, ettèndofi loro op- 
jjel porta vna multitudine di nobili , co- 
Hj. loro, a* quali erano flati Icuati i cam- 
po- pi , cominciarono l’vccirtoni in sii la 
.00 piazza, di doueertèndo Cene Gracco 
c fuggito in Campidoglio , toccandoli 
Jj. con la mano la tefta per incitare il 
^ popolo alla fua difefa, venne à dare in 
^ quello modo indino di voler’ertèr 
j Cj coronato in Rè 5 e cosi pigliando da 
ciò occalìone Scipione Nafica di 
0 concitarli contro il popolo , hjiufei 
Jfl di farlo vccidere dalfiìlcrtò , noij 
g } fenza qualche apparenza di ragione. 

. C. • ». ... 

f 
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Sedinone di Caio Gracco . Cap . 


Aio Gracco volendoli valicare 


della morte di fuo fratello, e 
fare autorizar le leggi di Iui,nó fi mo- 
li rò in ciò men violento di Tiberio . 
Conuocando dunque egli il popolo 
con aJtretantoflrcpito, e terrore s’- 
ingcgnaua d'accéderlo alla ricupera- 
tane de’beni po/Ièdnti dagFAu^pro* 
mettendo di fare aflegnare loro per 
alimenti la nuoua heredità Infoiata da 
Attalo Rè di Pergamo. E trouandoft 
hormai falito in vna grà potenza per 
vn fecondo Tribunato,che gl era lta- 
to decretato dal fauor del popolo , e 
diuennto infopportabile,hebbe cuore; 
depporli alle fue leggi Minutio Tri*; 
buno. Confidatofi Caio nella mol- 
titudine de* fuoi feguaci entrò impe- 
ttaofamente nel Campidoglio fatale 
alla fua Famiglia * Ma venendoli poi 
vccifìi fuoi amici, &adherenei, fd 
coftrctto ad abbandonarlo^ ritirarli 
geli’ Aucmino > doue fjd da Opimio 
Confole , e da molti altri Senatori 
occifo . Al corpo morto furono fatti 
mille infulci > c fa fua teda facro Tanta 
per rOlìitio di Tribuno della plebe, 
fu pagata à pefo d oro à coloro , che 
n’erano flati gli occifori . j 
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Seditionc d' ApulTtbSaturnino . 

jrr/. 

A •’« . j».» ? * # 

N On ottante i fucccfll narrati -, 

Apuleio Saturnino non lafciò 

di fauòrire,e difender le leggi portate 
da 1 Gracchi. Queljo, che lo refe nni- 
mofo/iì il fauor di Mario, il quale era 
nemico della nobiltà, 8c in oltre fi có- 
fìdò ne! foo proprio Confolato,dopo 
hauer fatto vccider pubicamente nc' 
Comitij Atinio fuo concorrente alla 
dignità rribunitia,ncl cui luogo egli 
fi sforzò di far fuccedcréCnio Grac- 
co , huomo ignobile , e che non fi fa- 
peua ia fua dipendenza, ma fi yanta- 
ua falfa mente d’cflèr adottato nella 
Famiglia de* Gracchi. Mentre Satur- 
nino fi rallegraua , e vantaua di tanti 
affronti fatti al Senato fenza timore 
di caftigo, s’adoperò con tanta vehe- 
menza per Io ffabilimento delle leggi 
de’ Gracchi, che violentò il Senati 
fierto à giura rle,raina cerando à colo- 
ro , che vi s’opponcflero l’intcrdLic- 
t ione dell’acqua , e del fuoco . Vi fu 
nondimeno vn Senatore, chcvolfc 
pili tofto erter efiliato , che accon- 
fentiru! . Queftofiì Metello, dopo’l 
cui af filio trouandofi la nobiltà tutta 
fiordi» $ e per cfler’hormai trd anni , 

che 


IgO K forte Romane 

che Saturnino fi mantenerla in quetto 
dominio, era la fua infolenza arriuata 
à fegno, che turbò con vn nuouo ho- 
micidio Pclcttionc de* Confoli . Poi- 
ché per far crear Confole Glaucia, 
del quale egli fi fcruiua di fatellice,c di 
brauo per cfccutione delle fue paz- 
zie , fece vccidcr Caio Mcmmio con- 
corrente di Jui al Confolatc$ e tenen- 
doli riportato da fuoi fghcrri, che 
durante quel tumulto egli era fiata 
chiamato Rè, fe ne moftrò allegro . 
Finalmente hauendò il Senato cofpi- 
rato contra diluì, &efTendofeIi di- 
chiarato nemico Mario fletto Con- 
fole , per non poterlo più difendere , 
furono fchicrate le Mùitie nel Foro 
per cacciamelo , come fuccettc , riti- 
iandofi nel Campidoglio . Ma etten- 
doui poi attediato , e rotto i condotti 
per lcuargli Tacqua , mandò à tefiifì- 
care al Senato col -mezo de s fuor Am- 
hafciadori il difpiacere, e’1 pentimen- 
to , ch’egli hautua di quanto era paf- 
fato. E coli fe ne vfei dalla fortezza , e 
fu riceuuto nella Curia con li capi 
della fua fattiohe. 11 Popolo vi accor- 
re, e fa ltato dentro per forza, fece 
tempeftar fopra di lui colpi di baffo- 
ni , e di fatti , e nel medi fimo tempo * 
che lVccidono, lo sbranano, e fanno 
in pizzi. 
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SoU tu amento di Liuio Drufo . 
Cap. XVI U 
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V Lrìmamente Liuio Drufo fé^p 

ogn’opcra per fare accettarle 662 
medefime Leggi , non fidamente con 
le forze del Tribunato > ma co l’auto- 
rità di tutto il Senato , e col confenfo 
di tutta 1 Italia. Ma mentre egli dVna 
cofa falta in vn’altra , e mette monti 
fopra monti,accefe vn fuoco coli grà» 
de , che Titldla prim a fiamma fi refe 
infopportabilc , e venédo egli à man- 
care di morte fubitanea , lafciò vna * 
Guerra hereditaria alti fuoi poderi. 

Per la legge di Caio Gracco fopra la 
cognicione delle caufe haueuano i- 
Caualieri diuifo il Popolo Rómano,e 
dVna città fattene duc.In quello trio- 
do cran Palici ad vna potenza coli ec- 
cclfiu-i , che hauétiano m man loro la 
vita,e i beni del Senato, e della nobile - 
tà , dlèndofi anco di propria autorità . 
refi padroni, & vfurpato rcntrate,ei 
tributi della Republica . Il Senato in- 
debolito per Pelilio di Metello , e per 
la condennatione diRutilio, baue- 
ua perduto ogni fplendore di Mae- ‘ 
Iti . In quello medefimo dato di co- 
k Seruilio Copione, ppntra ilqualè 

Liuio 
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Limo Drufo himeua conce pia vna 
gran gelofia, fauoriua l’ordine de* 
Caualieri , c Drufo il Senato i Si ve- 
Hcuano l’Infegnc , gli Stendardi , e 
l’Aquile dall 1 vna parte, c dall’altra, 
& in Roma le diuifìoni cran cosi 
grandi, che non fariano potute efler 
maggiori fra due cferciti nemici.Tro- . 
Bandoli quefti frà di loro pari non 
pure di ricchezze, e di dignità , ma di 
valore. Copione fu il primo àfarfi 
fentire dentro i! Senato , acculando 
Scauro, c Filippo principali della no- 
biltà d’hauere a mbitio ih mente nfpi- 
rato à glihonori, e d’cftèrui perue- 
itotipcr vie illegititnc . Liuio per op- 
porli à quell’incontro hebbe ricor- 
dò al popolo, allettandolo con le Icg- j 
gì de* Gracchi^ per tirare al fuo par- 
tito i noflri confederati promife lo- 
ro di farli Cittadini . Vogliono, ch’ei 
parlafle in «juefto tenore . Ch’egli 
non haueùa lafciato ad alcuno corn- 
snodità di donare, fe non haueflè vo- 
luto diuider il fango, ò l’aria. Arri- ^ 
uato il giorno di promulgar le leggi, •] 
vi fi trouò per l’vna , c per l’altra j 
parte vn sì gran numero diiuomini 
armati , che pareua , che la Città fof- 
fe di già fiata aflcdma da’ nemici, I 
Ad ogni modo Filippo Confole heb- 
Qe cuore d’opporfi alle leggi, e di 
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protettaci del male;, che ne faria po- 
tuto nafeere. Macìa vn famiglio del 
Magiftrato fu pretò nella gola , per- 
impedirli il parlare , c non fù lanciato 
prima, che il fangue non gli caladi 
abondantementc nella faccia, c. negli 
occhi . Con quella violenza furono, 
accettate le leggi , e comandato ,.clic, 
f olierò ofleruate . Ma i Collegati dir- 
mandano fubito la ricompenfa , ch’- 
era loro Hata promcttà,aIia cui ottec- 
ùànza trouandofi Drufo infufìicie»- 
tc,c notabilmente afflitto d’ettère (la- 
to promotore di cole tanto temera- 
rie, fu leuato dal Mondo da vna mor- 
te violenta , che fu molto à propofito 
per liberarlo dal pericolo, in che fi 
trouaua . Ma non lafciarono per que- 
llo i medefimi collegati di domandar 
con Tarmi al Popolo Tottèruaza delle 
promette fatte loro da Drufo • 

% f I , . - - •*» * /,v* . • - - . r- 1 •• • 

Guerra Sociale y ò de' Collegati . 
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C Onuien chiamar quella Gucr-^j 
ra , Guerra Sociale ò de Col- 
legati , per renderla meno odiofaj 
ma fe Noi yogliam confettar libera- 
mente la verità, fu vna Guerra ctui- 
le i poiché li Romani hauendo fatu 

I vna 
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vna mcfcolanzadi Tofcani , di Latì^ 
ni, e di Sabini, c prendendo la fui 
origine da tutte quelle Nationi in- 
ficine , venne à formare di quelli 
membri, e parti vn corpo. Se vn 
popolo . Né con maggior fceleratez- 
7.a i Collegati , tramano vna ribellio- 
ne dentro Tltalia, che li Cirtadini 
dentro la Città di Kom i . Le Città 
dunque di Tofcana fà;cn !o in dan- 
za con molta ragione, che fi dette 
loro la Cittadinanza in vna Città , 
ch’etti hauruano accrefciuta con le 
proprie forze, fecondo la prometti 
fittaiu loro da Drufo tirato dall’am- 
birionè di dominare 5 Dopo ch'egli 
munfe opprettò dalla perfidia de* 
fuoi Do nettici , il rnedefimo fuòco 
che confumò lui , accefe i Collegati * 
Se incitò à prender Tamii contra Ro- 
ma . Che cofa fi può imaginar pili 
lagrimeuole , c rniferabile di quella 
anici icc congiura? Di veder tutto il 
Paefc Latino , tutto il Piceno , tutta 
k Tofcana , tu; c.t la Campagna ,e fi- 
nalmente tutta Tltalia follcuata con- 
fra Roma fua Madre? Di vedere il 
Tiore delti piu 'forti, c piti fedeli no- 
li ri confederati combattere fottoT- 
Infegne dt’Capitani vfeiti dalle Ter- 
se, che godeuano de 3 nottri Honori ? 
P«p edio era capo de* Marfi , Se Afra- 
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ri* nio de* Latini . Tutto il Senato i e 
fui Confoli cómandauano à quei delP- 
n- Vmbria , Thclefino a* Sanniti , & à i 
:i\i Lucani. Cofi faccette, che quel Popo- 
vfl " Io, ch'era arbicrò de'Rè,e d.lle Nati W 
tv ni , non potendo regger fe fletto vide 
\t vn Corfinio far'auanzar le fuè Genti 
ini ppt prendere la Città vincitrice dell'- 
:cà Europa, e dell’Afia. Il primo difegno 
di quella Guerra fiì fatto à Mont’ Al- 
fe bano,dotiefiì rifoluto di far morire in 
ì, vn giorno delle ferie Latine Sello 
\\t Giulio Cefare,e Marrio Filippo Con- 
tefi foli in mezo deYacrificij,e degli altari 
aia- perche feruiflcro di vittime . Ettcrido 
’gjl! poi (lata fcopcrta quella abommeuo- 
i jt le rifolutionc,& impedita, tutto il fu- 
iio^ ròte de'.eógiurati sfogò in Afepludq- 
l( jjói ue mentre s’eranò adunati per fare i 
,> Giuochi , fecero morire Crudelmente 
fjiii gli Atnbafciàtori Romani, che fi tro- 
jnfi uaùano allora in quella Città. Qjclta 
vccifione feruì di gitirameco di profe- 
tai guirc la loto imprefà;onde dopo qire- 
ti fio Popedio capo della Congiura tra- 
J c0ff feorrendo in tutte le parti distaila fe«* 
j cf£ j cc folleuar in ogni luogo i Popoli , c 
jjjifr le Città, e prender Farmi. Nè à tempo 
Jf- eli Pirro, ò d‘ Annibaie era fuccclTà già 
c p mai tanta ruina. Ecco Vtricoli, Gru- 
n0 ni mento, Fiefoli,Carfcoli,Nocera,c Pi- 
1 i(it *enza rcflano def olacc,e diltrutte,col 
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ferro, e col fuoco , con le morti de* lo- 
ro habitatori. Le Genti di Rucilio fu- 
rono tutte disfatte , e tagliate à pezzi , 

C l'illeflo auuenne à quelle di Cepiov 
nc-CiuIio Celare fteflò hauendo per- 
duto il fuo £fercito,c venendo ripor- 
tato dentro Roma tutto infanguina- 
to, il fuomifèrabile funerale fu vedu- 
to pailàr per mezo delia Citta . Ma la 
buona fortuna del Popolo Romano , 
la quale nel colmo delle fuc calamità 
apparile Tempre maggiore, fi folleuò 
allora di nuouo , e riforfe con tutte le 
fuc forze. Furono per tanto fpediti al- 
tri Capitani, perche ciafcuno andafle 
ìcpa rata mente ad aflalire quelli Po- 
poli <ribclli . Catone fi fpinfe à danni 
de’ Toscani ,' Gabinio perfeguitò i 
Marfi,Carborac attaccò i Lucani,SilIa 
andò contro i Sanniti . Pompeo Stra- 
Honc hauendo ognicofa polla à fuo- 
cp,c à fiamma non s’aflenne dalle oc- 
chioni, che prima con la difolatione 
d’Afcoli non hauefiè placato li 
Dei Mani per la mina di 
. j xanti efcrciti , Confo- ; 

latice di.tantcCit- \ ; ; 

" tàdiftrutte, Sq 
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Guerra contro gli Scòtani 
Cap « XIX* 


^ Ne cerche il far Guerra cóntro i 295 


Collegati fìa fiata cofa empia , 

almeno fi combatteua con perione 
libere 5 Ma chi non fi fcandalizerà in 
fentire,che il primo popolo del mon- 
do fia prouocato à far guerra co* pro- 
pri fchiaui ? Herdonio Sabino fiì il 
primo, che ne’principij della Città di 
Roma, e dentro di effe fi pofe à folle- 
uar gli fchiaui contro i propri padro- 
ni , feruendofi in guefta congiuntura 
delle differenze , che pafiauano fra ì 
Tribuni del Popolo, e*l Senato per 
jmpatronirfi del Campidoglio , douè 
fu attediato^, e prefo dal Con fole . Ma 
quello fiì più torto vn tumulto , che 
Vna guerra. Haucndo poi diftefo il 
fuo Imperio in diuerfe parti del mon- 
do ,chi hauerebbe mai penfato, che i 
fuoi fchiaui haueflèro trattatola Sici- 
lia molto peggio ,che Tarmi degli A-' 
fricani? Quella Proumcia abondante 
d’ogm forte di biade ncceflàrie per T- 
vfo humano, e come vna villa di Ro- 
ma per la fua vicinanza , era poflcdu- ^ » 
ta in larghe tenute, o poflèflìoni dalli 0 
Cittadini Romani . Là moltitudine 
delle prigienLpiene di fchiaui incatc- 

I 3 nati 
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nati, alli quali fi faceua Iauorar la 
terra , fu caufa di quella follcuatio- 
nc. Vn’Huomo della Siria chiama- 
to Euno(la grandezza delle occifioni. 
fà , chea ricordiamo del fuo Nome ) 
fintoli pazZo, e pieno di furor diui- 
no , e vantandoli di fapere i Minifte- 
nj della. Dea di Siria , fi ferui come 
d’vn comandamento di D o per ina- 
nimire i Tuoi Compagni alla Libertà, 
& à conferuarla con Tarmi , c per far 
creder maggiormente , che quefta 
era fpirauone diuina , s’hauea na (co- 
lla in bocca vna noce, dentro la qua- 
le haucua pofto zolfo, e fuoco; Siche 
loffia ndo leggiermente tra le parole 
gittaua fiamme . Con quell© mira- 
colone tirò primieramente à sé due 
mila , che fi trouarono coli alla ma- 
no;poi hauendo con ragion di Guer- 
ra rotte le Prigioni accrebbe lefue 
Gcnti,c fece vn’Efei cito di più di fef- 
fanta mila huomini ; e percneTinfo- 
lenza arriuaflè al colmo , prefe Tln- 
iegne Reali , c faccheggiarono mifq- 
rabilmentc iCaftelli, le Città, &i 
Villaggi ; anzi per vltimo obbrobrio 
di quella Guerra , s’impacronirono 
degl’ alloggiamenti de* noftri Pre- 
tori , che furono ( non mi vergogne- 
rò di nominarli ) Manilio, Lentulo , 
Pifone , & Ipfco.. Coli coloro , che 
' j douc- 
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doueuano come fiiggitiui efièr per* 
feguitati,e ricondct 1 alla Cala deco- 
ro Padroni , perfeguitarono effi ftef- 
fi 1 noflri Pretòri, & 1 noftri Capita- 
nijche fuggiuano.Final mente.' duran- 
te la cai ica di Generale in perfona di . 
Pcrperna furono tutti caligati . Egli 
fu , che haucndoli vimi a & vltima- 
mente afiediati dentro la Città di 
Enna,dopo hauerliconfumaticonla 
fame > come con vna peftilentia , le 
reliquie di quelli Ladroni furono ri- 
merie alle catene, e punite con (up- 
plicij- Ma fi contentò delPouat ione 
per non diminuir la dignità del trio- 
io col titolo d*vna guerra contro 
fthiaui.Appcna la pouera Ifola hauea 
cominciato à ripigliar fiato, che vi fi 
follcuano de gPaltri lchiaui>& in 1 uo- 
gp d’hauere vn Siro per capo, hebbe- 
ro vn Ciliciàno * Vn certo Athcnio- 
ne Pallore dopo hauer’yccifo il fuo 
Padrone apperfe le Pregionì à tutti 
gli Schiaui , e li fece militare fotto le 
lue inlcgnc. Co (lui polla fi addoflò 
vna Ve Ile di- Porpora, prede in mano 
vn Scettro d*argento, & ornandoli la 
fronte à guifii di Rè, a iti ma fifa yn'efer* 
cito non inferiore à quello del Fa- 
natico fuo Antccefiòre. Parimente 
come le egli hauellè voluto vendi- 
carfi delmedelimo ,efcrcitò piti cru* 
N I 4 deità 
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deità di lui , c moftrò più rabbia con- 
tro i Villagg i Bore hi, e Città, e con- 
tra i Padroni ; ma fopratutto contro 
gli fchiaui, ch’ei trattauapiiì inhu- 
r - : manamente chiamandoli defertori, 
e fuggitiui . Disfece anch’egli i Pre- 
tori , e prefe gli alloggiamenti di Ser- 
uilio , e di Lucullo . Ma Aquilio fe- 
guendo l’efempio di Perpcrna atte- 
diandoli , & impedendo loro le Vet- 
touaglie, li riduflè all ertremo; e ben- 
ché i Nemici fi trollattero forniti d’- 
armi , rimafero facilmente rotti dalla 
fame - Si farebbono anco refi , fe 
non hauettèro preferito vna morte 
volontaria al timore de’ tormenti . 

Nè anco al capo fi potè dare vn ca- 
ftigo efemplare 5 poiché i Soldati 
correndo tutti precipitofamente per 
hauerlo , la preda rcftò lacerata tra 
le mani di coloro, che contraftaua- 
no di riportarla . 

« • ’ * •> * wh ' *3 
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e- Guerra eccitata da Spartaco 

Gladiatore • Cap.XX. 


òSo rjAr tuctauia tolcrabile il disho- 
X nore d’vna Guerra molla dagli 
fchiaui 5 poiché fe la Fortuna gli nà 
cfpofti tutte le mi ferie' , almeno 
fono elfi come vna feconda forte 
"* ' t*- *• . 
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d*Huomini , e da noi addotati , e refi 
Habili à fucccdere alli bèni della no- 
ftra libertà. Ma io n t On sògià con che 
nome chiamarmi la Guerra concita- 
taci còtra da Spartaco , nel cui eferci- 
to i Soldati furon fchinui,e li Capita- 
ni Gladiatori. La conditione de" pri- 
mi era aliai abietta , ma i fecódi n ac- 
crebbero il dishónore, e diedero ma- 
teria di fcherno airinfdicità;& ài di- 
faftro . Spartaco Chrifo, & Enornaò 
hauendo rotte le prigioni di Lcntulo, 
v^irono di Capua con altri trenta 
loro Compagni Schiauijò di vantag- 
gio, & inuitati gli altri Schiaui à fot- 
toporfi alle loro Infrgne , accozzan- 
dotene i n vn fub i ro bl r r c d ieci m il a , 
ne formano vn corpo d'Etercito.Ve- 
dendolì dunque hauer tanto feguito, 
non fi concitano d'ellèr tene fempli- 
cemence fuggiti, ma rifoluono dì ve- 
dicarfi degli oltraggi riceuuti. Si riti- 
rarono per tanto nel Monte Vefuuio 
eletto da di], come per primo Altare 
del loro rifugio . Mcmre^quiui fi cro- 
lla naafiediati da Clodio Glabrionc , 
- appiccandoli alle corde fatte di vici fi 
lafciarono cadere abballò per le foci 
del cauo Monte fino all* vltimefue 
radici, e per vfeite incognite fene 
vanno in vn fubito à faccheggiare 
gli alloggiamenti ddli Romani , il 

le cui 
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cui capo ad ogn'alcra cola penfaua 
fuor cnà quello . II firn il fecero poi 
d'altri Alloggiamenti ScorferÒ do- 
po per il territorio di Cora, e per tut- 
ta la Prouincia di Campagna ; e, non 
contenti de'faccheggiamenti dslle 
Ville, c de'B.jr^hijdefolarono anco- 
ra con ogni piu fiera barbarie Nola , 
Nocera, Turione, e Metaponto. Ac- 
creLcndofì quelli ogni "iorno di 
nuoue Genti , & offèndo riarmai vn 
giufto Efetcìto, fifabricarono cosi 
alla grotta gli Scudi di vimini tettaci 
infieme , e poi coperti di pelli d 'Ani- 
mali , e per fare Ipade , & altre Armi 
lì {bruirono del ferro delle lóro ca- 
tene; e perche non mancattè alcun'- 
ornamento conuenien e ad vn giu- 
fto Efcrcico , dando di mano ài Ca- 
«alli, che troUa'uano à paffete alla 
Campagna , e domandoteli formano 
di dii ìa Caualleria • Donarono al 
loro Capitano l Infegne , & 1 Fafci 
tolti a’ Pretori. Np furono quelle 
rifiutate da Spartacò , ilqualc di Tra- 
ce operario era diucjiuto Soldato , di 
'Soldato truftator.dipaga , e poi La-» 
drone , c finalmente per le fue forze 
s'era fatto Gladiatore . Egli fece ce- 
lebrar rEfequie alli Capitani morti 
in Guerra , còme fi cofbuma co' Ge»v 
nerali d t Eferciti, comandando , che 
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li prigioni combattettero incarno al- 
la Catalla , come fe col far celebrare, 
l Giuochi gladiatori j follò, flato per 
liberarli d^gn’infamia.j che li fu£* 
fc rifultata eia tarderemo . Dopo 
guelfo hebbe anco .ardire d’attac^ 
car le genti de 1 Confoli } e disfece 
affatto quelle di Lentulo fopra il % 
monte Apcnnino. L’iftelfo fece ap- 
preso Modena di quelle di Calilo «* 
Onde gonfio egli per cosi fatte vit- 
torie y prefe vna rifolutìone ballan- 
te à colmarci di vituperio , che fu 
d'affalirc Roma. Alla fine bifognò 
d’adoperare tutte le forze deirimpe- 
rio per. domar quello fchermitore. 
Mà Licinio Cratto ripai o l’Honore 
del li Romani^ poiché (cacciò i nemi- 
ci (io mi vergogno di così chiamarli) 
e li fece ritirare fino allVtime parti 
d’Italia . fluendoli finalmente rac- 
chiufi in vn cantone della Calabria , 
voleuano quelli faluarfi in Sicilia , e 
non trovando yalcelli per imbarcar- 
li ,ft cero pruoua di paffàr fopra le ce- 
lle fatte di viminee fopra botti ligace 
inlìeme con bacchette tolte da gli ar- 
bonj.fna non potendo quella debole 
incétione follener l'impeto dell'on- 
de di quel rapido Mare , lènza afpec- 
tare il comandamento del loro Ca- 
pitano, li nfoluctcero di fare alla fine 

l 6 vaa 
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vna generofa forcìca,^ cesi nitrirono 
d'vna morte degna di loro $ c ponuc- 
, niente à chi milita ua f©tto vn Gla- 
diatore . Spartaco fi mife nella prima 
fchiera,douc combattendo valorofa- 
mentc fi può dir , che mòrillc.come 
vn vero General d’Efcrcito , 

* • f Mi *1L 
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Guerra Ciuile eccitata da Mario * 
e da Siila . 

Cap, XXL 

M Ancaua folo nuefìo per colmar 
di miferie il [Popolo Roma- 
no, che hauèfìe in cala propria, c con 
femedefimo vna Guerra pi na dipar- 
' . rrcidi $ c nel bel mezo della Città , e 
della piazza pubi ica vedetti come in 
vn Teatro i Tuoi Cittadini combatter 
infieme à foggia di Gladiatori (òpra 
Tarena . lo lo {offrirei con minor dis- 
piacere , fe gli autori di quello fuoco 
foflfero flati della batta p!cbe,ò alme- 
no cttèndo nobili fodero flati di baf- 
fo qualità 5 ma Mario , e Siila , quali 
* hiiommi, e quai Capitani! romanze- 
rò, e la gloria del loro Secolo, per far 
feruir(guarda indegna cofa)la digni- 
t A loro à còsi efòci abili abominatio- 
n»\* ili» Creila tempeila fu moda, & agi- 
tata 
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tata ( per coéì dire ) eh tre diuerfe co- 
ileijatiòni. Nel principio fù piti tofto 
vn leggiero, e picciolo tumulto, che 
ima guerra; poiché le crudeltà >che vi 
fi cornmiilèro, no s’eftefcro fuori de* 
capi . Ma poi la violenza, e la crudel- 
tà pattarono più aranti , 8c arriuaro- 
no fino alle vifccre del Senaro,& alla 
fine la rabbia diuenne non pure mae- 
¥ giore di quella, che fi può credere fra 
Cittadini , ma fuperò ogn’altra , che 
i rhuomo potta immaginarli più fcue- 
ra fra i più inhumani,c furiofì barba- 
li e nemici. E ciò faccette particolar- 
mente , ch'allora il furore delle armi 
era fomentato dalle forze di tutta PI- 
ralla, mentre gli odi), e le vendetta fu- 
rono cfercitate fino à quel fegs|ò,che 
ik) ó v’era più c li i far morire . X'infa- 
tiabilc auidità d'honori, chhgitaua'. 

, lo fpirito di Mario , fece nafccre que- 
ff a guerra , procurando egli anfiofa- 
merttc in vigor della legge Sulpitia di • * 
a ndarc aH’imprcfa contro Mitridate, 
eh era di già (tata detonata à Sfila ; ii 
quale non potendo foffrirqucfta in- ' 
giuria, fece tornare indietro le legio- 
ni, che douea condurre in Afia$.c dif- * 

• ferendo Pimpretti commettali , ridu- 
ce Icfercito a Roma , c diuifo in due 
fchiere lo fa pattar per portaCoIfaia, 

Se Efquilina,SuIpitio,3Ì Albinoùano 
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opponendofeli con le loro genti, e 
forzandofi da tutte le pam delle mu- 
raglie di tenere indietro quei Tolda- 
ti con pietre , pertiche , & altre armi 
da lanciare non furono ballanti 
à impedire, che Siila ancorché mal 
trattato daH’armi dc*difenforinon 
i'aprifie la ftrada col fuoco, e non 
$*impauoniftc del Campidoglio, il 
quale stradigli preferuato da' Gal- 
li Senoni* e dagli fteffi Africani . Nel 
medefimò. tempo cflèndo dati per 
decreto del Senato dichiarati Ma- 
rio, e fuoi àdherenti nemici d*IIa 
Republica, li fece procefTare il Tri- 
buno, che furouddentro la Città* 
e ne fu efcguìta la giuft ina , & il me* 
defirao li lece contro gli altr idi di- 
ttale fòttionu Mario fi falcò con la 
fuga in habko difchiauo , ò vogliam 
dite piti collo , che dalla fortuna fof- 
fe rifèruato ad vi^altra guerra . Sòt- 
il Gonfolato di Cor nello Cinna , 
c di Gn. Ottauio cominciò àrina- 
feer l'incendio, che non era anco- 
ra bene elìinto, c ciò venne dalle 
differenze » che quelli hebbero in- 
sieme , volendo l'vno , che. con l'a ri- 
torna del Popolo fi richiamaffcro 
dentro la Citta coloro , che il Sena- 
Ito hauea dichiarati nemici della-* 
Republica, e Palerò yis'opponeua* 
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e II Configlio era tutto attorniato da* 
i* foldatijma trouandofi fuperiori quel- 
i; li , che amauano la pace , e la quiete . 
dì della Republica , fù Cinna forzato! 
fi fuggir fene, e ritirarli co* Tuoi parteg- 

il giani. 

n Mario tornato d’Africa mofiraua 
d d* hauer' accrefciuta la Tua reputa- 
1 tione col mezo delle calamità , c 

• delle ruine. La fua prigionia , le Tue 

ì catene , la fua fuga , e’1 fuo efilio ha- 
it ucua refa pnt terribile , e più fpauen- 
L- teuole la fua dignità . Siche al la ve « 
la nata di cosi grand’huomo , tutto fi 
i- mondo concorfealla volta fua , tic 
à) prigioni, c gli altri luoghi , doue fi 
ie- eneu ano gli fchiaui (mira indegna 
£ • cofa ) furono aperte per condurli de* 
il faldati , e fatìl mente trouò gente a-* 

ni ‘bafianza per formare vn'cfcrcito 

quello infelice Generale .Si rifi >lucc- 
ir te dunque di rithetterfi per via d’armi 
jj, dentro la patria , come anco à forza 
^ n’era fiato efclufo . Nelchepareua 
Jt c hauer la giuftitia dalla banda , fc 
$ non.hauefie macchiato il merito del- 
j f la fua caufa con tante orribili cru- 
yjf deità . Ma il fuo ritorno effóndo abo- 

mincuole à i Dei, 8c à gli hiromi- 
• cf r ju nel primo impeto fu fubito fac- 
ÌJ^ chcggiata con miferàbile firage la 
c[i i, Cuc3 d’Hoflia,non giouandole d’ef- 

* fcr 
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fcr fottola proccttionediRoma, e' i 
fua figliuola . 'Nel medefimò tempo 
poi diuife Tefcrcito in quattro par- 
ti , i cui capi furono Cinna , Mario > 
Carbone, e Sertorio. Coftuiettèn- 
do entrato dentro Roma , e cacciato 
dal Gianicolo tutte le forze d Ot- 
tauio , diede il fegno ajii faldati per 
andare ad vccidere i Senatori , e li 
maggiori della Città 5 onde fi Gom- 
mifero più homicidij , e fparfe pili 
fangue, che non fi farebbe fatto in 
vna Città di Cartagincfi , ò de* Cim- 
bri. La tetta d’Ottauio Confole fù 
pofta nella Ringhiera publica,c quel- 
la d* Antonio perfona Confolare fu 
prelcntata alla tauola fletta di Ma- 
no. Ccfare, c Fimbria furono am- 
mazzati nell* oratorio fletto delle 
proprie cafe. I due Gratti padre, e 
figliuolo furono vccifi nel cofpetto 
l'v&o ‘dell’altro. Bebbio ,eNumito- \ 
rio furono ft raffinati con rneim dal- 
li carnefici per mezo della piazza , 
€66 Cattilo per ifchifare il fupplicio , che 
temeua da i fuoi remici , fi fofFogò 
con carboni accefi. Mcrula Sacer- 
dote di Gioue hauendofi tagliatele 
vene dentro il Campidoglio ne fe- 
ce fchizzare il fangue su gli occhi 
dell* ìfictto Gioue . Anca rio fù yc- 
cifo in prefenza di Mario medefimò 
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per non hauerlf porta la mairfataTe 
iii falutandolo . Tutti quelli macelli 
furono fatti tra le Calendc , eglTdi 
del mefe di Gennaro nel fG etimo 
Confolato di Mario ♦ Hor che fareb-.. 
be (lato , fc -il fuo Confolato folle 670 
giunto alla fine deiranno? f otto il 
Confolato di Scipione, e di Norba- 
tio s’eccitò il terzo turb*«iTdelIa 
rabbia ciuile , e fchioppò con vno 
fpauenteuole furore , crouandofi da 
vna banda otto legioni, dall’altra 
cinquecento cohorti , e Siila dall’al- 
tra fe ne tornaua dall’Afia con mol- 
ta celerità con vn’efercito vittorio- 
fo . E veramente hauendo Mario ec- 
ceduto tanto i termini dell’humani- 
tà contra i parteggiani di Siila, quan- 
to maggiore crudeltà eranecclTario 
à Siila per vendicarli contro Ma- 
rio ? S'attaccarono primieramente 
appreflò à Capua alla riuadel fiu- 
me Volturno , Se iui fu fubito rotto 
l’elèrcito di Norbano ; e cosi auuen- 
ne alle genti di Scipione ingannato 
da qualche fperanza , che li fiì data di 
pace. Allora il giouine Mario, e Car- <571 
bone dichiarati Confoli trouandofi 
come fuori di fperanza di vittoria,pcr 
hon morire inuendicati, preuenne- 
ro le loro efequie , celebrando i pro- 
pri funerali con TeffuGonc del fan- 

-, g* 


4 


aio Hrflorie Romane 
guc de , Senacoii J & haucndo attediata 
la Curia gli andauano cauando fuori 
come d’vna prigione penfcannarli. 
Quai macelli fi fecero nella publica 
piaz2a i neICirco Maftìmo»e ne Tem- 
pii , che fi trouauano allora aper- 
ti! Q-M utia Sceuola Pontefice riti- 
randoli nel Tempio della Dea Vétta 
non vi trouo altra franchigia , fe non 
che dopo ettère fiato vcci/ò ali 'en- 
tra ta , non ftì a (forbito dai medefim» 
fuoco» che confumaua gli altri. Lam- 
ponio , c Tclcfìno Capitani de* San- 
niti face hcggiarono la campagna > 
c la Tofcana con più crudeltà „ che 
non haucan fatto Pirro * & Anni- 
baie > e fotto fpecie d’efler dei par*» 
tito di Mario > fi vendicauano del 
popolo Romano . Tutto Tettercito 
nemico fu tagliato à pezzi appretto 
Sacriporto » e Porta Collina » lui 
Mario , e qui Tclefino Tettarono 
mortue disfatti. E nondimeno il fine 
della guerra non potè fine alle vcci- 
fìoni . Fd adoperata la fpadactuuv 
dio in tempo ai pace col caftigo di 
coloro , che s’erano fpontaneamen- 
te refi , Non batto à Siila d'hauer fat- 
to morire à Sacriporto , & à Porcai 
Collina Ottanta nulla h uomini > ma 
fece mandarci hi difpada nella ftra- 
da pubhca quattro mila poueri Cit- 
tadini 
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fa ladini difarmati , che s’erano refi • 

U0 u Eficrfi in tempodi pace vccifo vn~» 
ar |j, così fatto numero di Cittadini noti 
jjfl dinota minor crudeltà, che di quanti 
•0. n’erano fiati ammazzati in tempo di . 
L. guerra . Ma chi c , che polla numerar 
Jg. l’vccifioni feguite dentro la Città , 
r-jjj doue fu permeìrp à cafcuno di far le 
^ fuc vendette infin’à tanto, che Furfi- 
dio perfuafe à Siila , ch'era bene che 
alcuni refiafièro in vita, perche vi fofi* 
fe à chi comandare ? Siila fece quella 
aiv gran lifta , doue erano fcritti i nomi 
di coloro, che voleua far morire , tra 
lJ quali fe ne trouarono due mila fcelti, 

^ come il fiore del Senato , e de* Caua- 
® lieri. Qaefta è vna nuoua foggia di 
comandare . Dopo quelle crudeltà , 

■ mi vergogno di riferire il fupplicio , 
che tu dato à Carbone, al Prettor So^ 
rano , &c à Venulcio in farli morire . . 
Bcbbio fu fi Tacciato co le mani, fen- 
za ferro come vna fiera . Mario fra- 
tello del .Confole di quello nome , fd ^ 
fcpcllito vìuo nel fepolcro di Citi*- 
^ lo, dopo hauergli tagliato le mani , 
r le gambe , c cauati gli occhi con 
£ gualche interuallo di tempo , perche 
&*' prouafiè la rigidezza della morte in 
V ciafeun membro .Dopo, che fu qua- 
^ 'fi ogn'vn punito con crudeli vcci- 
ìf { jjni , fi mifero alVincanco le pili 
P no* r 
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nobili città d'Icalia,che gojdcuano gli 
honori della Città di Roma, e furono 


I Spoleto,Terni,Pcleftrina,c Fluentia* 
^H»?.Perche Sulmona Città 


~ antica noftra 

feSf confederata , & amica fti indegna , 8c 
olti aggio famentc trattatajpoich e do- 
po hauerla obligata à dar gli ortag- 
gi , Siila violando le leggi della guer- 
ra, condannò quelle pouere genti al- 
la morte , & il loro fuppìicio ftì come 
vn comandamento della defolatione 
della città , ch’ci fece miferabHmente 
minare « 


Guerra eccitata da S ert&rìo •• 


Cap . XXI L 


L A guerra di Sertorio non fu al- 
tro, ch’vn'heredità della pro- 
v/ ^ fcrittione di Siila . lo non sò fe me fa 
chiami guerra contro i nemici yà ci- 
uilej porche i Lufìta ni > &Celtiberi 
militarono (òtto vn Capitan Roma- 
no . Qrefto grand ’huomo dótatad*- 
vnfupremo, ma infelice valore, vi- 
ucndo bandito , e fuggitiuo di Roma 
per cllcre in quel barbaro, e crude- 
le Editto di Siila , riempì la terra , e'1 
mare delle fuedifgratie , e dopo ba- 
tter fatto efpcricn 2 a della Tua fortu- 
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na in Afrìca,e nell’Iole Balcarijfi po* 
fe fopra l'Oceano,e penetrò fino all r 
Ifole fortunate. Alla fine folletto li 
Spagna , e le fece prender Tarma E 
come egli era huomo valorofo , tirò 
à se facilmente molte pcrfonc eccel- 
lenti m armi ; né mai la bramirà degli- 
Spagnoli li fece pili chiara,che men- 
tre elfi militarono lotto vn Capitano 
Romano . Tuttauia non fi contentò 
ne meno della Spagna , che pofe an- 
cora gli occhi fopra Mitridate , 8c i 
popoli di Ponto $ hauendo inuiaca al 
Ré vn’armata aulì lia ria . ChSfipo-^ 
teua dunque afpettar dà vn sìfpoten- 
te nemico ? La Republicà Romana 
non potcua opporteli con vn Gene- 
rale bifognò , che Pompeo fi con- {5 
giungere con Metello „ Quelli due 
famo fi Capitani fpefero lungo tempo 
»er abbatter le forze di Sertorio, ma 
a fortuna con vari) euenti fi moftr# 
fempre dubbiòfa , doue folle per far 
nufeir la vittoria. Nc filmai polii - 
bile di vincerlo pervia di guerra fin 
che non fiì iniquamente tradito, 9c 
a/Ialfinato dalli liioi domcftici . Egli 
fu perfeguitato lungamente per tut- 
ta la Spagna , ma non fe nc potè ri- 
portar mai vna piena vittoria . I pri- 
mi abbattimenti feguiro no tra i Luo- 
gotenenti dall' vna , e dalTaltra parte. 
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Guerra cittì lt fotti il Confai aio di 
JJi Lepido. Cap . XXII L 

r ’JP Eccitò anche vrta guerra fottó il 
T Q Confolato di Mirco Lepido, e di ^ 7 S 
Q Citulo, ma fu quafi prima eftintaj 
' che cominciata. Ma quanto fece fon- 
p’ tire di lontano il Tuo calore dopola 
v morte di Siila la fiàma di quefto mo« 
u uimento ] Perche Lepido, che amaua 
>• fuori di modo le nouità > s‘ingegnaua 
d’abolire tutto ciò, ch'era flato fatto 
' da Siila $ né fenza ragione , fe fi foffe 
L potuto fare fenza vita grande riuolù- 
*1 rione, e ruma della Repubfica. Impj- $ 
L roche hauèndo Siila Dittato reper ra- 
^ gion di guerra proferitto , e con da’ri - 
S/ nato à morte i Tuoi nemici , mentre* ' 
f. Lepido veniua à richiamar dentro la f 
! f 'Città quelli,che reftauano in vita,ciò 
"t non polena fuccedere fenza yna nuo- 
na guerra ciuile - Parimente hauend® 

* "Siila confifcato ,e donati i beni delti 
’P Cittadini , c Vègli haueua condanna- 
ci 11 a morte, benché la coti forte in 
:f sé ftcfìà ingfrmà per parte di chi do- 
narla , v’era qualche ragione, per chi 
riceucua $ e' vergandoli à richiedere 
è chi erano ftatif oncefii , non fi fa- 
«:eua alito , che turbar di bel nuouo 
> jl 


216 HiJiorU Remane 
il ripofo della Republica.Era pei* tan- 
to meglio alla Rtpublica^ che fi tro- 
uaua tuctauia mal Tana , e piena di vl- 
ceri , riprender fiato in qualunque 
modo fi foflc 5 per tema , che le ferite 
nclfiftefio atto di cubarle, fi foflerodi 
nuouo apcrtc.Hauehdo dunque Lepi- 
do col mezo del fuo Tedinolo parlare 
dalla Ringhiera al popolo, come con 
yn grido allarme atterrita la Città , 
trasferitoli inTofcana,dilà fe ne tor- 
naua con arme, & cfercito alla sfilata 
yci fb Roma. Ma Luttatio Catulo , c 
Gn. Pompeo Capitani della Signoria 
Ài Siila , della quale portauano anco 
Plnfegne, di già s’erano con vn'altro 
efcrcito impatroniti di Ponte Molle , 
<del Monte Gianicoio . Da quelli ef- 
Ésndo fiato in vn fubito , &;al primo 
incontro rigettato indietro, e dichia- 
rato nemico del Senato, fenzàfpargi- 
mento di fangue , fe ne rifuggi in To- 
icana,c di là in Sardegna, dòue di mal- 
ie, c di difpiaccre fe ne mori i vincito- 
, ri ( cola , che non era accaduta 
nell* altre guerre ciuiii ) 
ù, contentarono 
della 
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3, C Atilina , cflèndofi per- 

v: ' : . duto dietro ad vna vita 

difiòluca , c piena di fu- 
| perfluit à di IufTo 3 e ti*ò- 

ft uandofi per le fpefe cc- 

® * c^flìue ridotto in vna eftrema poucr- 
tàj vedendo le armi de 1 Romani anda- 
ri re come peregrinando negli v Itimi 
confini del Mondo , fi valfc di quella 
opportunità per mettere in cfecutio- 
ne vn fuo nefando penfiéro, che sera 
& porto* in capò.d'opprimermifcrabii- 
iftì mente la fua patria , à’cfterminare il 
Senato , dVccidére i confoli , di di- 
St rugger col fuoco la Città di Roma>, 
.di dilli p are il teforo y c finalmente 
ruinar dalli fondamenti tutta laRe- 
publica , e di trattarla. ancor peggio 
che non haurebbe fatto Annibaie 
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218. tìijloritRomane " 
mcdefinfp . Ma vedi, che qualità di 
portone s’crano accozzate indenne 
per quella feeleraggine; 5 Gatilina eri 
del corpo della fàobilcà, ma quello 
c poco rifpetco àgli altri Complici. 
Li Cuti) , li Porcij , i Siili , i Cecegli , 
gli Antoni) i Varguntcij ,& i Lon- 
gini. Famiglie non pur nobiliima or- 
namento del Senato >. jc Lcnculo ftcf- 
fo Pretore della Città furono i mini- 
Uri , e giuramenti di quella barba- 
ra , & abomineuole fccleratezza_* . 
Per fegno , & arra di quella congiu- 
; ; ra beuuero collo ro il Sangue huma- 
no , che fiì portato intorno nelle 
"tòzze, Q.icflo delitto farebbe il pili 
.enorme, che FH uòmo fi potette ima- 
gi nareyfch caufa perfaqdalfii com- 
mdl'i non folle pili fpauenceuoIc.Eta 
fpedito quello nobili® trip Imperio , 
II* quella congiura non s’incontraua 
nel tempo del Cbnfolaco di Ciccio- 
ne, e di C. Antonio; vno.de* quali con 
la fui indù Uria ne {copri la traina 5 e 
l’Altro coìr le lire armi n’op prette gli 
Autori . Il primo femore, che fi heb- 
be dVnaxofi efccrabilq perfidia , fii 
per via cT.vna vilifiìma corteggiana , 
n mura Fufuia , ma innocente del 
•parricidio • Allora Cicerone Con- 
cole a. 1 vinato il Configlio con vna_i» 
Ifru- e iati ; ne iiccustò 1! Reo , ciberà 
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D t Luc$o F loro > T J h.lV, l\<) 
prcfentc , della còngiiii a . Ma noa (1 
. operò altro , che fi diede Cornai adita 
al Nemico di poterli faluarc con la 
fuga , eche profeflatofi tale alla feo- 
pertà , minaccia fie cFefiinguerc. il Tuo. 
incendio coji la filina della Città.. 
Egli fé ne.pafsòper tanto lènza indu- 
gio in' Tofcana à trouar Manlio per 
prender FEfercito , che eglihaaeùa 
apparecchiato , ìk - introdurlo den- 
tro la Citta . Lemuìó , che s'augura- 
ua riiupcrio dcflTnato alla fua Fami- 
glia per i vcr-fi Sibillini f per il gior- 
no concertato da Catilma difpofe 
Soldati , Face! le , & Anni per tutta 
Roma ; e non contento di-cofi fatta 
cofpiratione , procurò di tirarci gli 
Àmbafciaton degli ^Jlobrogi, che 
per cafo fi trouauano in quel tempo 
à Roma . La rabbia Hàufebbe pafifato 1 
1* Alpi, fe per vn’al.cro tradimento di 
VolturCio non fodero ftate imcreet- 
te le Lettere del Pretore . Furono in 
vii fubìto per ordine di Cicerone po- 
rte le mani addotto a' Bkbari.JI Pre- 
tore fa conuinto in Senato alfe pr-éL, 
fènz&ti cutt'.Tratcandofi del caftigo^ 
Cefarc proponètia , ch'eia bene di lor 
perdonare per la dignità-, chcfofte- 
neuano , e Catone era di' parere , ciré 
fi cfóùcflc caligare per la bruttezza 
del delitto. IFcùi ^ònfig^b òdendij 
"V K 2 Ri- 
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220 Hlftoric Romane 
fiato da tutti accettato , furono que-. 
fii parricidi dirozzati nelle carceri 
meddìmc . Ancorché la congiura 
fi trouaflè hormai mcza eftinta , non 
fi rimafe Catilina dal tirare auanti il 
fuo difegno ; ma paflàndofene egli 
dalla Tofcana verfo Roma coirle fuc 
abomineuoli Infegne , redo fracaffa- 
to daH’Efcrcito d'Antonio, che gli s’- 
era oppofto. Il fine del fucce/To può 
far fede della crudeltà della Battaglia. 
De* Nemici non vi redo pur'vno . Il 
luogo fteflo, doue ciafcuno haueùa 
combattuto era! ricoperto dal fuo 
còrpo morto; Catilina fiì ritrouato. 
frù i cadaueri de’ Nemici lontano da* 
fuoi, c fenza dubbio, che la fua.morte 
•farebbe fiata aliai honorata , fe folle 
fijjccfii -per combattere in feruiuo 
dell a Republiea . , v ; ; 


- 




' 


7Q4 




Guerra tr.a C< e farti e Pompeo « 

KÉni ìmmmA 

Cap. II. ÉjàM 

*- *■* ' ) 
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Èouandofi hormai in quiete 
^ c tranquillità ouafi tutto L’Vm 
uerlò , ^Imperio Romano era coli 
poderofo, clic non haueuaoccafio- 
nc di temere deHArmi Forcftiere.,$ 
enic la Fortuna ficftà diuenuta ihuì- 
diofa di lui , eh: fi fu Uè refo padro- 
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Di Lucio Floro, Lìb.lV, 221 
tic , e Principe dell’altre Nationi, per 
rouinarlo,non trouò altro modo,che 
d'amar quel medefimò contra sé %£► 
fo . La rabbia di Mario , e diCinnà fi 
contennedentro il riftretto delle mu- 
raglie della Città, ’ còme fe haucftè 
feruito per fare yn faggio . La tempe- 
ra di Siila s'era fatta fentire piu lon- 
tano, ma però non haueua ecceduto i 
termini d’Italia . II furor di Celare, e 
di Pompeo à foggia d’vn diluvio, ò d* 
vn grande incendio fi "di fronde non 
folo per Roma, q tutta Italia , ma ab- 
braccia tutte le genti, e natióni, e tut- 
te le Prouincie contenute fotto l’Im- 

S erio Roman$>. Di maniera, che que-, 
a non fi può chiamare vna Guerra 
ciuile, néSociale,ò foreftiera, ma ge- 
neralesche hà no so che del moftruo- 
fo piu delle guerre ordinarie p Se fi 
confiderano i Tuoi capi, tutto il Sena- 
to erajielle due fattioni . Se fi riguar- 
dano le Armi ; da vn lato fi rappre- 
fentano vndici legioni, c dall'altra di- 
ciotto , il neruo di tutta Italia . Se fi 
confiderano i foccorfi de' collegati , 
Cefarc haueua dentro il fuo Efercito 
il fiore de* Galli, e degli Alemanni. 
Pompeo haueua feco’li Re Dciotaro, 
Ariobarzane , Tarcone, e Dimoro, 
col feguito della piu feelta gente del- 
la Tracia , della Capadocia, della Ci- 

K 3 lieta, * 
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222 H* fiorie Romani" 
licia, della Macedonia^ della, Grecia, 
dciricaha , & in fine tutte le Tue for- 
ze dcirOricnrc . Se fi confidcri la du- 
rata della Guerra , ella fiì di quattro- 
Anni, ch’è vn tempo adai corto in 
riguardo della ruina delle cofe Se il 
luofjo, c la Campagna,doue é fucccf- 
£1 la Guerra : in Italia fu la prima fre- 
na . Didouc fe ne pafsò in Qallia , 
in Spagna. E ritornata dalle I^i tLOc- 
cidentati fi fermò con tutte le fue for- 
ze in Epiro , & in Teflfaglia , e di là fe 
nc pafsò in vn fubito in Egitto . Di 
qui in Afia , c poi venne à polare in 
Africa. VItimamcnte tornò in Spa- 
gna, douc alla fine fi terminò dgl tut- 
to. Ma Todio delle parti non s’efiinfe 
altrimenti con la Guerra . 

1 Perditori non fi qwietarojio mai 
fin che non fi furono vindicati-con 
la morte del Vincitore,ch’dfi adadi- 
naronp dentro la Città inmezodel 
Senato. ,-r 

* La caliga di cofi gran calamità fi! 
la mede firn a , che fece nafeer tutte 
Taltre. La troppo gran profferita : 
Poiché fotto il Con fola to di Q Me- 
tello , e di Lucio^Afranio . La maedà 
dell* Imperio Romano s’eftendeua 
per tutto rVniucrfo; e dentfo Ro- 
ma ne* Teatri di Pompeo nònfifa?- 
ccua altro, che cantare 1 Trionfi ri- 

por-* ' 




’CCIi) 

:fo* 

adii* 

altro 

:toii 

Sei 

icrf 

ife 

o> 

òr- 

àfe 

.» 

jeifl 

$p 

loft; 

iilO!! 


if 

rità* 

,elH 

flo* 

n* 

fi* 


Z>ì Z#s/o Floro . Lih.lK 123 
portati da lui del Pontone déU* Armeni* 
nia. La fouerchia potenza di Pom- 
peo cagionò inuidia ( come fu ole 
auucnirc ) appreso gli otiofi Cit- 
tadini. Metello gli haueua marani- 
mo addotto per haue'rli impedito il 
Trionfo di Gandia . Catone perpetuo 
nemico di coloro, che fi folleuaua- 
no in grandezze , noncettàua.didir 
male di lui , e di tacciare le fue pili 
gleriofe attioni . Il difpiacere di ve- 
derli da tutte le parti mal trattato Io 
refe diuerfo da sé fletto , e conftrin- 
fe à procurarli degli aiuti per confcr- 
uar la fua reputatone . S’incontrò , 
♦che Cratto fioriua allora in nobiltà', 
ricchezze, e riputatone 5- e nondi- 
meno haurebbe deliderato dauan- 
zarli ancora di vantaggio rie* beni 
di Fortuna . Giulio Celare fi porta-i 
uà auanti con la lu a eloquenza > e col 
fuo eleuatp ingegno , come anco per 
il Confolato , che gli era flato decre- 
tato. Pompeo nondimeno auanza- 
ua amendue cofloro . Cefarc dun- 
que afpirando amJ>itiofamenccà gli 
Honori, CralTb à far maggiore le fue 
facultà, e Pompeo à confcruarli la 
reputatone acquilfSh* e tutti tre 
afpirando ad vna autorità fu pre- 
gna , sVnirono facilmente infieme 
per renderli Signori della Republiri 
-*•! K 4 ca,* 


224 Hìjlorie Romane 
ca , sforzandofi ciafcuno d’accrcfcefr 
la Tua Gloria' Cefaresfonpatrònifce' 

; - ' della Gallia, Graffo dclTAfia,e'Ppm-j 

peo della Spagna , tróuandofi padrò- 
ni di tre grandi eferciti . E cofi lTm- 
perio del Mondo fitrouaua h or mai 
in mano di quelli tre Principi vniti 
: «^infieme. Quella Signoria durò per 

' lofpacio di diece Anni . Effondo poi 
flato ammazzato Craffo da’ Parchi, 
òpp e venuta à morte Giulia figliuola di 
Ccfarc maritata à Pompeo , vennero 
à mancare i ligami dellVmicitia tra 
il Socero , e ’1 Genero, c cominciane 
* do à diffidar Tvno dell’altro , ne nac- 
quero in vn fobico Temàlatione , c la • 
gelpfìa . Pompeo cominciò adom- 
brani* delle ricchezze di Ccfarc , al 
quale alfincontro fi rendeua v intole- 
sabile F Autorità di Pompeo ; L’vno 
non potcua accomodarli ad hauer 
compagno nell Imperio , & alPàJfrò 
rcua duro d'cffor foggetto all’al- 
trui fupcriorità . Mira flranà colà ! 
s’alfaticaua d’effor ciafcuno il pri- 
• mo, come fe la Fortuna d vnTmpe-- 
V rio cofi vafto non foffo capace di 
j 704 due . Trouandafì dunque Confoli 
Lentuloje Marcfflo>&efìendofi hor- 
- mai rotti i patti della confcderatio- 
ne , il Senato , e’I modellino Pompeo 
tratraua'di dare vn SucceiTòrc à Ce- 
c é lare 


Dì Lucio FlorOi Ltb. 1 V, 225 J 
lare : nc egli fe. nemoUràua àlicno, 
fe nella proHìma elettione di Con- , 
foli lì folle voluto hauer riguardo 
alla fua ripetanone; imperché ef- 
fendoli flato col fauor di Pompeo 
dalli Tribuni del popolo , ancorché 
felle aliente , decretato 3 e conce Ho 
il Confolato , bora che Pompeo mò- 
llraua di non curarfene piti , fc li vo- 
leua negare fotto precedo diagli 
non folle prefente : volendo , chic ve- 
nifTe di perforiti, e Io dimandale fe- 
condo la forma antica. Cefareaìlc- > ■ 

gaua all'incontro , che li folle atccfo., $ 
ik o Remato il decreto fatto à fuo %> 
noie, proiettando che in altro ca- 
fo egli non volcualiccmiarrJÉleki- 
to. Nel medefimo tempo lì pubi ica 
la Guerra contro dijui, come con- 
tro vn Nemico della Rcpublica . Ce- 
lare irritato da cosi fatto procede- 
re > fi rifoluc à difender con le Armi 
l'honorc, checon lemèdelìmcs’ha- 
ucua accjuifìato. L'Italia fu il primp 
teatro di quella Guerra. Pompeo ha- 
oeua mette leggiere guarnigioni den- 
tro k Fortezze. Ccfareairimproui- 
fo le attalta:, e fc orrende padrone. 

Il primo abbattimento fegui à Ri- 
mini, e nel tempo Hello cacciò Libo.- 
ne dalla Tofcana , Thermo dall'Vm- 
bria,e Dcmitio tkCorfinio La euer- 

K 5 '» ' 
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226 Htflorte Romane 

ra fana fiata terminata {costa Cuiguc, 
4k- à Ccfare folle riufeito eli dar le 
mani addoflb à Pompeo à Brindili . 
Il clrc fc-guiua fenza dubbio fcegli 
non fe ne folle fuggito di notte , non 
oliarne , che Celare hauefté pollo le 
Guardie alfe n trai a de! Porto pe^ im- 

* * ped irgli I yfcita . Fiì co fa. /ergog no- 

ia à veder,- che eqlui,ch era fiato po- 
co-prima Principe del Senato , &/ar- 
V : -bitmdella Pace, c della Guerra,#: ne 
fuggirle in vna porchetta, poc^ me- 
no che rotta, e fi può dir del tutto 

* difurmata per quel mare , clic [laue-j* 
ua trafcorio con vna victonafa , è 
trionfante armata. N >n cosìprcfio 
fu 'tracciato Pompeo d’Italia , chc.il 
Senato fe ne fuggi di Roma , doue 
entrando Cefi re , e tremandola qua- 
li vota, di Gente, che per paura fe 
n’era ritirata, lì fece da fe ilefio Con- 
fole. Et impaticntc della tardanza , 
«he li Tribuni interponeuano ad a- 
prir PEr^rio , comandò , cheli rom- 
pdlero le Porte , fenza far riflcfìTIo— 
ne; eh era vnacofa facra , &inuio- 
labile. Et in quella maniera rapifee 
rcntratay& il patrimonio del Popo- 
lo Romano prima dcirimpcrio . Ha- 
oendo cacciatóre pollo indaga Ponir 

- pco , giudicò espediente di, metter 
. prima buon’ordine; alle Coje delie 
? 'i Pro- 


Di Lucio Fioro .’t.ìbìJV. 227 - 
Prouincie , e poi fcgoicarlo . Oacn*- 
nc col mezo de* fudi A mbaicjntoti 
la Sicilia , e la Sardegna , ch'è la fieu- 
rcz 7 a de viucri. In Francia non Vera 
più motiuo di Guerra . Egli vi hpue- 
ua ltabilita vna buona pace 5 Mà vo - 
lendo pattare in Spagnacontrol’E- 
fcrcito di Pompeo, la Città diMar- 
ttlia ricusò di lafciar entrar dentro il 
Capitano, al quale Irebbe ardire di 
ferrar le porte in faccia . Pouera Cit- 
tà, che mentre desidera la pace per 
paura della Guèrra, s incontra nclfi- 
11 otta Guerra . Ma perche era aliai 
forte di muraglie egli per noacon- 
fumarui troppo tempo feguitò il fuo 
viaggio , 1 lafciandcui gente fufEeicn- 
re per conquidavi a in. fua attenza. 
Quella Città, che tenbua aliai del 
Greco , benché fotte in concetto 
d'ettèr molto delicata ,non lafciòpcr 
ciò di trauagliar gli Attediami con 
romperle loro trinciere, abbruciar 
le loro machine, e combatter anco 
à Guerra nauale. Mà Bruto, al quale 
era data commellà la cura di quella 
Guerra , li vihfe , e domò per ma re , 
e per terra . Finalmente li refero con 
conditione di perder quanto haue- 
uano dalla libertà in poi, che eli] fìi- 
rnaunno fopra tutte le cofe La Guer- 
ra di Spagna fu dubbio fa, varice fan- 
* K 6 gm- 
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guinofa . Pctreio , &*Adranio Luo- 
gotencnti di Pompeo , hauchdo ac- 
campato TEfcrcico appiedò Ilerda, 
Ccfarc procura di rinchiuderlo tra il 
Fiume Sicori , e la Serra . Frattanto il 
Fiume crcfcendo per le pioggie , che 
Seguirono in sii la Primari era , cagio- 
nò vna gran penuria di viueù 5 onde 
il fuo Efcrcito fìì gì andemenre afflit- 
to dalla fame , c cosi colui , c he afle- 
diaui , era c^rpe aflfcdiato . Mà tor- 
nando poi il FiUrnc al fuo letto ordi- 
nario , Cefarc s aperfe la Campagna 
con le Armi , e col guado , cheli da- 
lia per tutto . Di noouo perfegmtan- 
do ferocemente le Genti Pompeia- 
ne , rie giuftfc appreflfo la Celtiberia , 
mentre s’nndauano ritirando , &c ba- 
ttendole circondate con argini, e 
trincero, le ^coftrinfc à render fi per. 
mancamento d’acque . Cosi fu ri- 
cuperata la Spagna citeriore . Ne tar- 
dò molto ù fare il medcfimoanche 
lVltcriorc$ Imperoche, cbepotcua 
fare ynti' Legione, dopo ederfone da- 
_ ce vinte cinque?onde Varrone rcnde- 
1 * doli fpontanea mente, Cadi, Io Stret- 
to , 1 J Oceano , & ogn’altra cofa fe- 
guitauano la Fortuna dtCeferc.Heb-» 
be nondimeno ardire^ là Fortuna di 
moflrnrfeli alquanto contraria i» 
Schiautmia, & in Àfrica in fua aderir 








za 


r 


/ 


30 - ! 

ac- 


io- 

ide 


/r- 


&>“ 

mi 

V 

0 

p'. 

p) 


ut) 


i 








>Ì 3 C * 

M 


ioa c 


di 


13 


1* 


ifl* 


da/ 


i r 

3 il \ 

;OÌl ! 


:hc i 




P 


D* Lucio Ffoko.Li&J V. 229 
xa , come fc per indilli ria hauefle vo- 
luto in quella maniera far tanto più 
rifplendèrc le fue profperità ; poiché 
eflèndo Hata' cominella à Dolabel- 
la , & Antonio la cura d’occupar le 
foci del* mare Adriatico, & clìen- 
dofi accampati vnosii'l iico diSchia-. 
uonia, e Taltro in quello di Corfù# 
Pompeo trpuandofi di già padrone 
d’ogni intorno del mare, .CX tauio 
Libone vno de" Tuoi Luogotenenti 
con vna potente armata circondò 
amen due , con la fame coftrinfe 
Antonio à renderli : le Tulle , che Ba- 
/ìiio in difetto di miglior vafcejìi 
inuiò lóro per foecorfo ? tettarono 
prefe per vn duouo artificio vfato 
da quei, di Cilicia;, cli’crano dalla 
parte di Pompeo 7 elìendolì feruit» 
delle corde tefe fotto l’acqua , come 
di rete. Due però furono fuiluppa- 
te dalla maretta . Vna che portaùa 
gli Òpitergini retto nell’ arena , e fe« 
vna fine memorabile, e degna 


ce 


della notitia de’ pollcri* po^he tro- 
ll m doli in ella appena mille gipiiar 
fottennero per vn giorno inti*rò 


ni 


gl’infulti di tutta l’armata nemica. 


che gli haucua cìnti da tutti i lati s e 


come. dii s’auuidero di non haucr 
più forze da {campare , fi rifoluctte- 
to à perfuafione di Vulteio Tribuno 

da m' 


rii 


•mi 
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d’ammazzarfi fra di- loro fcambie^ 
uolmcntc, per non cfTere aftretti.à 
fcnderS à difcrettione dèi nemico . 

In Africa ‘parimente il valore, eia 
mala fortuna di Curione andarono 
del pari . Collui effondo flato inuia* 
co da Cefare à ricuperar la Prouih- 
cia per lui/merìtre di quello vi gon- 
fio fòuérchia mente, eilendoIj-alPim- 
prouifo fopragiunto il Kc Giuba , i 
non fu ballante àreifìllere alla forza | 
fattali dalla caualléria Mora . EgliJ] 
trouaua commodha di fuggire an- 
corché vinto , ma la vergogna d'ha- 
uer per propria temei ita perduto 
refcrcito 3 Io perfuafe piu toflo à mo- 
rire . Ma volendo la Fortuna render • 
à Pompeo il cóptracohrbio di cosi 
fatti accidenti, coopcròjch’cgli s’cle- 
geffo FEpiro per fede della guerra . 
Cefare non tardaua à trasferirli là , 
di perfonaj onde dati gli ordini ue- ; 
cellàri) à coloro , che Io feguitaua- 
no , benché Plnuerno folfe nel fuo 
^maggior rigore , e non permetteffo 
il nauigare , per mezo della tempella 
medelima andò à trouar la guerra. 
Éflendofì accampato fotto ad Ori- 
co , perche vna parte dcireforcito 
rellata à Brindifi con Antonio per 
mancamento di vafcelli tardaua à 
giungere* ftì Cosi impatiente, che per 
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Di Lucio F hro. LifaTV: 
follccitarla , fi pofc folo dentro vna . ; 
picciola barca , e parti fcgrctamen- "j 
te in su’I primo fqnno della notte, 
benché il mare folle molto traini- 
gj iato dalla tempelìa . Si racconta 
vna colà confi derabile , eh 'egli ditte 
ad Amidace fuo pilota, che fi era 
fmarrito in vn tanto pericolo. Di che 
hai tiì paura? Tu porti Cefare. Ri JQ$_ 
dotte inficine da ogni parte tutte le 
fue genti, & ettendofi l'armate ac- 
cani pa:c vicino l’vna all’altra,' ipa- 
re ri de" Capitani eran digerii . Cefa- 
re hauendo l’animo di natura’ fero- 
ce , & eflendo in oltre grandemente 
deùderofo d’vfcir di quefta briga >fa* 
ccua mottra della fua gente , prouo- 
caua il nemico à combattere , bora 
con l’attèdio degli alloggiamenti , 
ch’egli haucua ferrato per iedeci mi- 
glia di tr incere ( ma che danno po- 
i£ua loro arrecca. fi con Ta (Tedio , 
mentre hauendo il mare aperto l’ar- 
m i ta eri abbondante d’ogni cofa ? ) 
bora con l’dTpugnatione diDuraz- 
zo ,fe ben fu vano , perche oltre il il- 
eo , che Io rendeua inefpugnabile , 
v’era anco l’o fi acolo delle continue 
fcaramuccie, e fortite de’ nemici • 
Nd-qual tempo fi fece cono (ber per 
molto fegnalato il valore di Scena 
Centurione , nel cui feudo fi videro 
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ì fegni di cento venti colpi; E final- 
mente per li facchcggiamcnti delle 
Città adhercnti à Pompeo, tra lequa- 
li Orico, Gonfi, e diuerfì altri.caUel- 
li della Tcffaglia. Pompeio al contra- 
rio andaua differendo , e voltando fe 
fpalle con animo di racchiudere il 
nemico , e confumarlo con rimpeeji- 
mento delle vittuaglic , e perche 
fi rallentaffe quel primo impeto del 
nemico, che fi mòli raua cosi arden- 
te . Però così buon coniglio , non 
li giouò à niente , perche durò poco . 
I loldatibiafimauan, che fi perdefft 
tempo , gli adhci enti la tardanza ,& 
i pi incipi Tambitionc d^l Capitana- 
to . Così fpento dal defi ino lì rifol- 
nette di* combattere nella Teflaglia 
ne* campi Filippini, doue la Città 
di Roma , e Tlmpcrio di tutto il ge- 
nere fumano, fii arrifehiato in vna 
battaglia . Già mai la fortuna non 
vidde tante forze Romane infieme. 
Già mai non vidde tanta gloria, e 
tanta pompa... ; - : U 

Si trciiauàno in ciafcuno di quelli 
due cfcrciti più di-trecento mila huo- 
mini fenza i fpccorfi de’ Ré, e del 
Senato . Non vi furono mai prodigi] 
più indubitati d’vna prcflìrqa luina 
quanto quelli di Pompeo, ciìéndo- 
ui accaduta la fuga delle vittime , gli 
ivi feia- 
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Di\Lticio FlQro.Lib.lF. 235 
fcìami che furono veduti fopràfìn- 
iègné$ Il giorno offufeàto dalle tene- 
bre il Capitano fteflfò fu inquietato 
la notte da # diqérfe imagini lpauen* 
teuoli , parendoli di fentire rifo- 
nare nel fuo teatro vn battimento 
di mani, accompagnato con pian* 
“to 3 c la mattina ( cofa d’i nfélicc prè- 
fagioj di veduto vfeire dalle tende 
vn yeftito lugubre . L’armata di 
Celare alToppofito non fi moftrò 
mai piu allegra , nè piu ardente . Da 
quella fi diede prima il feg no della 
tromba , e dalla medéfima fi comin- 
ciò la battaglia . Fu anco ofleruato 
con ammiratione Tarmi di Cralfano 
che fiì il primo ad attaccar la mi- 
(chia; perche efièndo fiato ritroua- 
to poi tra i cadaueri con vna fpada 
fitta in bocca , con là nouità'drtal fe- 
rita raoftrauala voglia grande, eia 
rabbia, con laqtiale hauea combat- 
tuto . Ma nonfu men marauigliofo 
il fine della battaglia . Trouandofi 
Pompeo molto fuperiore à Cefare 
nel numero della caualleria fi ri- 
prometteua di poterlo facilmente 
racchiudere , ma fu egli fieflb rae- 
chiufo . Dopo efièrfi lungamente 
combattuto fenza faperfi dotic la 
vittoria falle per fuccèdere, Pont* 
peo comandò , che la cavola ia dal- 
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la punta delira jìàreferclto fi fp»irì- 
gcttè a’ danni'di Cefare , il quale nel 
mcdefimò tempo fece auanzar gli 
Alemani, che mueftirono con tan- 
to impeto, e ruina la caualleria di 
Pompeo , che parue , che quella fof- 
feà piedi, egli Alemanni a causilo * 
La rotta , c fugga della caualleria di 
Pompeo tirò feco la ruina degli ar- 
mati alla leggiera . Allora cfltndofì 
ìparfo il terrore d’ogn intorna , fi 
mife ogni cofa in confufione , e nc 
fegui facilmente la ftrage dell’eferci- 
€ o . Non vi fiìcofa, cne recattè pii! 
fircgiuditio à Pompeo, che lafouer- 
chia moltitudine delle fue gemi . Ce- 
lare fece in quefta giornata tutte le 
forti degli offici j , bora di Generale , 
dfc hora di foldato . Furono ydite al- 
cune parole , ch’agli ditte , caualcan^ 
do all’intorno de iuoi foldati. Ferite 
nella faccia . Voce crudele , e fangui- 
nofa, ma che lo dichiaraua maflro di 
guerra , e molto efficace per la vitto- 
ria . L’altra detta pili rotto per va* 
stagiona , che altrimenti . Soldati , 
perdonatela atti Cittadini Romani, 
mentre egli fletto lo perfeguicaua . 
Ad ogni modo Pompeo non reftaua 
d’ettér felice , fe hauettècorfo la rrj*- 
defima Fortuna » che’l fuoefercito . 
Soprauiflc alia fua dignità, perette* 
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Di LHcio.&lfso, L ih. IV 
veduto fuggite fopra va fcmpìice 
cauallo per I^.cimpagna di Tempc in 
Te/Taglia^per maggior fua vergogna, 
per approdare. à Lesbo con vna^pic- 
ciola navicella : per eflèr difcacciato. 
da Haaris pollo in vndefertOjfcoglio 
della Cilipia > c di là ppnfirq ^ mggjr- 
ferie ò a’Pa rchij p in Afr^a^ci- a in 
Egitto* e Analmente per efièr veduto 
vccifq barbaramente nel lico' di Pe- 
lli fio, in sii gli occhi di fua moglie , e 
figli, per ordine dvn vililìimo Rè, 
per configlio d^tunuchi , per colmo 
della fua difgratia con la fpada d’vri 
certo Setèimp fuo foldaco fuggiti» 
«o. ; . ... • -, 

Chi non hauerebbe créduto ; ‘che 
la guerra folle del tutto finita., e ter- 
minata per la morte di- Pompeo ? 
Tuttauia le ceneri deirincendto di 
Tefiàgha fi ribaldarono di nuouo ,%e 
riufeirono più vehementi , & àcce- 
fe ,.che mai . Céfafe hebbe à foftene- 
re vna guerra in Egitto , ma non v’- 
crano de* partegiani di Pompeo. Tpr 
lomeo Re d’Aleflàndria hauédo fat- 
te in quella guerra Ciuile attioni dj 
eftrema feeleratezza, e fonfirmata 
feco la lega deHamicitia con late» 
{ la di Pompeo , da lui prelevatali : là 
Fortuna .cercando qualche precedo 
da Vendicar la morte di cosi grande 

’ * hno* 






l$6 HifìoricRoMMHt 
huocnò , e di placar Tòmbra di luì , 
fi venne quella à prefèntar da se ftcf- 
fa . Cleopatra forclla di queflo Re , 
eflèndofi gittata alli piedi di Celare 
lo fupplicaua di farle rendere vna 

J >ai te del Regno d’Egitto', come fua 
egicima heredità . Meritaua coflei 
per la fola bellezza fua qualche gra- 
tia daCefàre , ma à quefto s’aggiun* 
gejtfjr Equità ,' parendo / chele foffè 
fatto torto à priuarla per càufa di 
fuo fratello. Dall’aliga parte Tolo- 
meo meritaua d’cffèr’efofoà tutto il 
genere humano , de a Cefare fletto $ 
poiché fe egli haucua fìtto morir 
Pompeo , r ciò non haucua fatto per 
l’amor, òhe portaua à Itti > ma per 
accommodarfi al tempo, 8c alla.» 
Fortuna j dimaniera, che’lmedcft- 
no hauerebbe anche eféguito cón- 
tro rifletto Cefare, feeglil'hauettè 
giudicato efpedienre perlai. Hauen- 
do dunque comandato Cefare, che 
Cleopatra fi riponete nel fuo Sta- 
to, egli livide ili vnfobito attedia- 
to dentro il palazzo del Rè d’Egitto 
dalli medelìmi Sicari j, che haueua- 
ino vccifò Pompeo . Ma egli con yit 
picciol numero di gente, con maraui- 
gliofo vaio-re foflcnne l’hrrpeto dVn 
grande, e potente esèrcito. Di bel 
primo fece porre il fuoco à gli edi- 
' fìcij 
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Di Lucio Floro, Lib lV. 137 
ficij vicini alli vafcellì , ch’era nò n?J 
Porto per ifchifare , e diuertircTarr 
mi de* nemici , che lo trauagliauano * 
e nel tempo fletto fi fafuiy nclla'pc- 
nifola di Faraone con viva velocita 
mirabile 5 di doue venerici^ fc'accia- 
to , egli fi gettò à nuoto nel mare > è 
eon vna felicità inaudita fi falli© nella, 
prodi ma armata . lafciando fopra l % - r 
acqua il fuo paludamento , non fi sà 
fe per cafo , o à bella polla ^perche t 
nemici fmorzattèro lo fdegno loro 
fopra di quello con falli , e dardi cre- 
dendo di colpir Cefare medcfimo . 
Riceuuto poi nella fua armata atte- 
diando in vn fubito da tutte le p^rti 
il nemico, li vendicò di quella poi* 
tuona, c perfida gente, c fodisfece 
eon le debite efequie all* anima di 
Pompeo T119 genero. Thcodòro mac- 
ero di Tolomeo, & autor di tutta 
quella tràina , e quei moilri di Fotfc- 
no, e Ganimede, Eunuchi fuggendo* 
fene per mare , e per cerra , (e ne mo- 
rirono cosi vagabondi, e miferabiìii 
Il corpo del Ré loro fu trouato fepoK 
to nel fango con Thonorc d’vn giac- 
co d’oro . . ’ 4, .‘ ' 1 

In i’; ( Àfia erano parimente naoui 
ruoti dì guerra dalla parte di Ponto , 
come fé la Fortuna trartùndo la rui- 
na del Regno di Mitridate , hauctte 
£# TOlu- 
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• 1 $$ Uiflorie Romane 
Voluto , che'l Re fólle vinco da Porh> 
Pco,'è1 figliuolo da Cefarer.' lì Rè 
rarnaee confidato più .nelle noftrè 
difcordic , che. nel proprio valore , fi 
fpinfc con ,'vn’cfcrcitò dentro la Ca- 
padocia . Celare cficbdofclifattoin- 
contro ló ruppe , non dirò m vrta' 
^intiera battaglia , ma in guitàdiful- 
J piinc ; ppichc in’ viri ft.lTò rem]* o an- 
dò > virile , e (pari . gioire vani la pa- 
róla , ctyé difleCcfarc , hauer rnrtia. 
vinto 3 che veduto il nemico. Cosili 
fuccdeuànó felicemente le cófe coiv 
le nationi ftraniefe* ma in Africa, 
doue fi haueua da fòr co’ Tuoi propri 
Cittadini, le cofe pàtìuahó maggior 
difficoltà j che in Farfaglia . Vn certo 
rcfiufio di furore ( per cosi chiamar- 
lo ) haueua fpinte quiui le réliquie del 
naufragio di Pompeo 5 fe ben tu di- 
reni , che non fono reliquie dVna 
guerra , ma vn'cfcrclto fòrtàato , 
poiché le forze fi trouaua no più ro- 
tto fparfó, che difTìp^icc ; efa mor- 
te ltefià del Generale obliqua pili 
fi Ternamente à tirar’auanti là guerra . 
Né degenerauano da Pofnpco colo- 
ro , ch'cran fuccdfi in fuo liiogò 
nel comando , che furono Scipiqnfe, e 
Catone, la cui fama nelfàrmi li refi- 
dcua degni d’cfiScrii fuflituit'i ih tal 
tarici . ' 
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Di Lucio Floro, Lìb.lV. 23? 

Vi s’aggiunfe con k Tue forzò 
Giuba Re della Mauritania , per ren- 
der tanto pai celebre la vittoria di 
Celare. Non vi fiì dunque altra dif- 
ferenza tra li fuccelfi di letta glia, c 
quelli di Tapfon , le nonché in que- 
lla feconda battaglia fdegnati li fol- 
dati di Celare in vedere , che la guer- 
ra crelceua dopo la morte di Pom- 
peo , fecero, vno sforzo maggiore, 
e pili impecuofo che non haueuan 
fatto nella prima battaglia .A le- 
gno che in quella giornata occor- 
te quello , che non era pili accadu- 
to^ cheje fchiere , lenza alpettarc il 
comandamento del loro Generale , 
fecero fonar la trombetta , & anda- 
rono da.Ioro fletti alla battaglia « La 
rotta , e macello cominciò dalle 
genti dL, Giuba . I fuoi elefanti no* 
dTendo per ancora auuezzi a!la_* 
guerra , ettèndo flati prefi di frelco 
dentro le felue , fi fpauentarono al 
primo Tuono delle trómbe . Nel rae- 
defimo tempo. l'efèrcico fi diede tut- 
to in fuga. L Capi eran troppo bra- 
ui per fuggire , ma vedendoli manl- 
fcttamence d'hauer fatto perdica di 
tutte le lue genti, di già Scipione le 
ne fuggiua fopra dVna naue ; maef- 
"fendo fiato giunco da' gemici, egli, 
fi pafso da v«a partfjaifalcra con la 
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fpada; e venendo addi mandatola al- 
cuno, doue foffè,non rffpofe alào co- 
si moribonde, fe non; B Generaleifà 
bene. Giuba ritixatofi dentro il, filo 
Re al palazzo , il dì feguente, dopo ef- 
ferii infieme con Petreio compagno 
della fua fuga in vn banchetto tratta- 
to magnificamente, lo pregò di vo- 
lerlo ammazzare , mentre le viuande 
ihuaiio tuttauia fopra la tauoIa.'£gÌ j 
fedisfcce al Re , & à se medefimo . In 
guèlfa maniera i cibi manometti * c 
mezi mangiati feruirono di conuito 
funebre macchiato del fanguc d'vn 
Re, e dVno Romano nclmcdcfimo 
tempo 


Catone non fiì prefente alla bat- 
taglia , ma, hauendo alloggiato le fue 
genti appretto Bragada, li'pofealla 
difcfa di Vtica, ch'era comevnfè- 
-Jicondò baftione, ò riparo per ficurez- 
zà dell'Africa , ma fubito , che heb-r 
'bc auuifo della perdita di Scipione, 
oV^ìenza metter tempo in mezo (come 
•conueniua ad vn'huomo fauio ) pre- 
venne da sè fletto allegramente la 
morte . Imperoche dopo d'haucr'ab- 
• bracchiti , c baceiati Tuo figliuolo , c 
; compagni, fi pofcin Ietto; e, leg- 
gendo alla lucerna il libro di Placo- 
; oc: deiriramortalità delf ànima , ri- 
poso alquanto . Si fuegliò poi. .siila 

pri- 4 
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daal* primi vigilia della notte , e, feopreri- 
foco; dof; eoli la mano 'il petto, fi diede 
atf in elìci intrepidamente due colpi . 

# Seguito qiiefto li medici applicando 

3po< alle ferite alcuhi fomenti , 'fecero 
pagnt cfpèrienza della fuacollanza. EgfiU 
Ir fi lafciò Fare "fin che fe ne pa rtilTèro'^ 

dii* ma rimato folo s’aperfe di nuòùo le 

ferite , le quali gettarono langue in 
& tanta abbondanza, chele Tue mani 
i.S moribonde recarono attaccate all- 
ip *lftcffè ferite F 

0 Come fe mai non fi' folle combat- 

# tf ' 1 tuto , fi rimifero in piedi ranni , e le 
Jcfii& fattioni, e quanto la battaglia d* Afri- 
ca auanzaua quella di Tenàglia > af- 
fo fe fretta nto fuperiore era quella di Spa- 
[0 |tfi gna air Africana . Era di notabil conr. 
jofeJ iequenza à quello partito *1 vederui 
xiti comandar due Fratelli , e che in Iuò- 

go d’vn Pompeo morto ne foflcro 
rinati due , ch’erano'i fuoi Figliuoli . 
\$ Onde non fiì mai' combattuto con 
«ti maggior valore , nè mai la Fortuna 
0 )H della Guerra flette cofi dubbiofa 
^ dotie haueflc à piegare , come iti 
l0C [) quella battaglia . Primieramente fc- 
■jjjlj' cero giornata Varo , e Didio Luo- 
t] \ gotcnenti delle due Fattioni nello 
jj# Streéto medefimo delfOceano; ma 
^.1 la Guerra fu più acerba col Mare 
| a ijs fiefìò, che fra le parti 5 poiché l’O^ 

# I- cea- 
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ceano , come fé yolette caftigare il 
furore de* Cittadini , fi diede à sba- 
ragliare l*yna> e Taltra Armata col 
naufragiò^Confiderifi, cbeiiorrore , 
e fpauento deue ettère à vedere in 
y n medefimo tempo Tonde , la tem- 
ppftojgli Huomini,e le Nauico* faoi 
fornimenti vrtare, e combattere in- 
ficme con gran violenza * Aggiungi 
à quefto ioójpauentp del ttto mede- 
fimo /doue Vengono à concorrere 
in vno il Lito Africano , ciucilo di 
Spagna . Il Mare di dentro , e di fuo- 
ri , e le Colonne d'HercoIe , che mi- 
nacciano di cadere addotto s e poi 
conttderifi ogni cofa infieme piena 
di crudeltà , e di terrore per là Guer- 
ra , e per la gran Fortuna del Mare . 
Non pafsò troppo , che fi diedero, ad 
attediare quelle mifèrabili Citta y • al- 
le quali tanto da vna parte , come 
dall'altra fu fatta pagar la pena del- 
Taffettione , che portauàrio atti Ro- 
mani . A Mundi faccette Tvltima 
battaglia. Quiui Ccfare nonhebbe 
turta la Fortuna dalla fua , come al- 
troue 5 poiché il principio del com- 
battere nebbe non sò che del màlàii- 
conico , e f lì lungamente dubbio « 
onde pareua che la medefìma Fortu- 
na flette occupata à deliberar quel- 
lo, che fotte per fare r C non potette 
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fi/? il coli. pretto rifoluerfi . Certo è , che 
asto* Ccfare,tttèndofi póllo alla tcfladel- 
tacol TÉfcrcito apparila più afflitto del-. 
roK, rordinaiio > ò fotte, perche penfaf- 
»jj jj fe al a fragilità delle cofé humane > à 
ip* perche le fotte fofpecta la continua- 
( »Jji tione di tante profperità > ouero per-- 
n . che vedendoli d'etter à quel , ch’era 
jpgj flato Pompeo , hauettc qualche ap- 
di prenfione di cadere nelle medelime 
■di miferie, nelle quali egli era caduto c 
Succettè di pjù vn , accidente,.che 
U non era più auucnuto ( che niuno fi 
em j. ricordatte . ) Mentre quelli due efer- 
t 0 citi ftauano coli alle mani , c non fi 
0j vedeua altro, che continue vccifio- 
'0. ni , fenza che la Vittoria inclinaflè 
fop più da vna, che da vn'altra parte; 
ro jj ecco, che nel più bel del combatte- 
j|. re fi fece vn grande , e profondo tt- 
lentio, come fe fi fottèro accordati 
1( jjl. inlieme. E* neceflfario di credere, che 
I jj. i loro fèntimenti fottèro talmente in- 
I j„j tenti al combattere , che non fi ri- 
^ cordauan più del parlare. Alla fine 
i;ì j. faccette vna cofa indegna , Se inufi- 
^ tata à vederli da gli occhi diCefà* 
jjj, re . Le fue Schiere veterane , il cui 
■ 0) valore egli haucua cfperimentato per 
^ Io fpatio di quattordici anni, dieae- 
ìue |. ro indietro, e fe ben per ancora non 
^erano in effetto polle in fuga , era 
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mam'felto, dfi’elle co mbatccuano pili I 


tolto per timor della vergogna , che 
per vero valore. Gcfare* accorgendo- 
li di ciò , lafcia il fuo Cauallo , e fé ne 
patta volando , come trafportato dal 
Furore , alla prima fchiera della bat- 
taglia. lui arreda li fuggirmi, li rin- 
cora , & in fine trafeorre per tutte le 
fue Schiere^ e con gli occhi , con le 
parole, e co’ cenni procura d’innani- 
mire i Tuoi al combattere . Si dice , 
che in quefto gran trauaglio. folte 
vicino - à darli la morte da sé tinede- 
fitno, e che felilc<»geflè mapifcfta- 
mente nel volto , cn <2®li di^egnahl’ 
di venire à quell’atto , te non fotte 

* flato , che vedendo pattare per mezo 
de’ Tuoi foldati cinque compagnie , 
che Labieno inuiauaper difefa de gli 
aliogguinenti,hauettero mollrato di 
fuggire. O che coli credette , ò che , 
come fauio, e prudente Capitano, 
moflraflé di coli credere , per valerli 
di quella oc^atione . E con perfegui- 
taudole, come fuggitine rincorò «li 
animi de 4 fuo i Nemici $ Impcrocnc 

♦ mentre quelli li ftimailo viccoriofi» 
fi modrano più coraggiofi ad incal- 
zar gli Auuerfarij , c quéi della parte 
de ? Pompei credendo y che i loro 
compagni fuggittcro , li pofero à fc- 
gutitarlì . Si può giudicar quanto folle 
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à grande l'attacco de' Nemici, e quait- 
! n J^ to fofTe ftraordinaria la collera,e rab- 
'fa bia de* vincitori da quello , che poi 
fuccertc. Dopo la feonfitta i fuggitila 
jj j; ertendofi ritirati dentro la Città dt 
|flS , Mupda, e Gefare hàuendo comanda- 
ci; to , che vi fortèro artediati , fi fece ytt ' 

^ mucchio d* cadaueri raccolti d’ogni 
intorno, li quali fi Iigauano,& intrec- 
cCi ciauano tra di loro con hdardi,efact- 
jjj te , con che erano ftrati trafitti : fpet- 
m tacolo horribile , e di fpauentoalli 
• rtj, rtefiì Barbari . I Figli di Pompeo do- 
j po hauer perduta la fperanza della 
y Vittoria , Gneo, ch’eia il maggiore , 
j, hauendo riceuuca vna ferita in vna 
^ gamba , fe ne fuggì per luoghi defer- 
iti ti , & impraticabili , ma venendo fe- 
ot gnito da Cefonio , fu da lui arriuato 
V apprertb alla Terra di Laurone , doue 

n0 | non effendo per ancora del tutto de- 
^ relitto dalla fperanza ; fi pofe in difc- 
fa , e morì combattendo . L’altro pii» 

?<,}’ giouane chiamato Sefto , fi» dalla 
1 Fortuna nafeofto nella Gel t iberia , c 

y riferbato per altre Guerre , che s ? cc- 
y citarono, dopo la .morte di Ccfare , 

^ il quale intanto fe ne ritornò vi(,to- 
J riolo à Roma . Li Fiumi Rodane^ e 7°7 
Reno, e rOceanojtapprefcntato in 
•y oro in forma di prigione haueua 
portato dentro Roma la gloria del 
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fuo primo trionfo concettali contro 
i Galli . II fuo fecondo lauro colto 
in Egitto fece vedere nella pompa 
Trionfale il Nilo, la Città cTArfinoe, 
& il Faro , ch’ardeua . Il fuo terzo 
708 Carro Trionfale fiì della Prouincia 
ài Ponto , e del Rè Farnace . La ino- 
ltra del fuo quarto Trionfo faceua 
veder Giuba con li fuoi Mauri , e la 
Spagna due volte foggiogata.La Far- 
faglia j c rifola di Tapfon ,c la Città 
di Munda non comparfero mai ne* 
fuoi Trionfi . Ma quante altre Vitto- 
rie egli haucua riportate maggiori, 
delle quali non trionfò mai ? 

Alla fine fi depofcrò le Armi . La 
pace , che feguidopo tante turbolen- 
ze non fu macchiata di fan^ue hu- 
. mano . La clemenza di Celare fece 
feordare le crudeltà della Guerra • 
Egli non fece morir fé non Afranio • 
Attài era , ch’epl* i, aue fìTe perdonato 
vna volta i Faùfto Siila, fa pendo 
quan^ ragione hauette di dubitar 
u vn’huomo di tanta gente: e li figlia 
di Pompeo co’ fuoi Fratelli cugini 
nati di Siila. In quella maniera ve- 
nuta ad aflicurarfi la fua pollerita . 
I feci Cittadini per non moftrarli 
ingrati verfo cofi degno Principe, 
li decretarono tutti quegli H' v ftofi » 
tiic fi feppero imaginarc. Colloca- 
rono 


Di Lucio Floro: Lib^JV. 247 
intra ròno le fue imagini incorno a* Tem- 
:o Ito pij . Nel Teatro fé li fece vna coro- 
ni « na diftinta con raggi . Nel Senato vn 
jnoe, pulpito . Li fu fatta fabricare vna tor- 
iefZ o re nella fua ca(àj e cohceflb vn me- 
jncù fe in Ciclo . Fu in oltre chiamato Pa- 
rto. dre della Patria , e dichiarato Ditta- 
ci tor perpetuo . Finalmente Antonio 
c \ì Confole , ma non fi, sa , fe ciò foflè 
'0 con faputa di Cefarc, gli prefentò 
nel pulpito vn Diadema , ch'è il fe> 
n e' gno , e Tornamento della donici 
,00. Reale. Le qual cofe ferir;, onolucte 
ori, in luogo di ghirlande, chefelipre- 
parauano come à Vittima deftinata 
h alla morte ; poiché la clemenza del 
jeo- Principe fic fuperata dall*inuidia , e 
Ini* TijRciià poflfanza in beneficare , 8 c 
obìigarfi tutti, era odiofa alli Citta* 
r j , dini , ch’erano finallora aflùefatcì a 
JOt yìucr liberi . La cofa dunque non fi! 
l[0 dtCcrita di Vantaggio, ma Bruto, e 
1( jo Calilo, & altri Senatori acconfen- 
tirono alla morte del Principc-O^an * 
,|jj to è grande la forza deldsmrio i La 
j n i voce della congiura pcnetraua per 
K . tutto, & à Cefare medefimo fd dato 
in quel giorno vn memoriale , nei 
fi quale fi narravano delle parcicolari- 
tà di quella Imprefa. Nè con cento 
j , vittime, che egli offerfe, potè placar^ 
Dei à Agno , che fè li mofirafièro 
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fauoreuoji . E pur volfe entrare in Se- 
nato , penfando airefoeditione , che 
difegnaua far contro i Parthi. I Con- 
giurati feruendofi deiroccafionc fc li 
auuentarono addotto , & à colpi di 
pugnali lo mifero per terra tr aiuto 
di ventitré ferite. E coli colui * che 
haueua riempito tutto il Mondo del 
fanguc de* fuoi Cittadini, riempi del 
proprio tutto il Senato . 

Ctfare Àugujìo . Cap ili . 

P Arcua , che il Popolo Romano 
dopo la morte di Cefare , e di. 
Pompeo fotte tornato nel prillino 
flato della fua libertà $ e coli fareb- 
be flato , fe di Pompeo non fotte re- 
flato alcun Figliuolo , e Cefare noit 
hauettc lafciato alcun'herede , ouero 
("che fu alai peggio} pon fette fta r 
tò viuo Antonio già .Collega , bora 
emulo della potenza di Cefare, in-. ) 
centiuo, e turbine del fegucmcSc- . 
colo; poiché venendo Setto Pom- 
peo à fare ihttanza , che li fottcro re- 
fi i beni di Pompeo fuo Padre , tutto 
il Marc fi! pollo fottòpra dalla tem- 
petta delle Armi. Qttau io volendo 
vendicarli detta morte di Cefare 
fuo Padre , dal qu.iìe egfi /cri flato 
•■^dottato , trafportó di aiuoiiò 

I - ' ' tV "^uèr- * •' 
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guerra inTefifaglia . Antonio fpìrito. 
affai inquieto, ò pèrche fdcgiiafle , 
ch'Ottauio doiiettc {uccidere àCe- 
farc . ò fotte per l'amor , che portati» 
à Cleopatra , fi pofe à. fare ir Rè 
d’Egitto, come f? non hauefife po- 
tuto trouarla'fua faluezza, ffcnza ri- 
correre alla feruitù . Habbiamo non- 
dimeno occafione di rallegrarci in 
quefti moti cosigraridi, chej'auto- 
rità fuprema fi fia trasferita partico- 
larmente in Ottauio , il qualacol fùo 
fapere, e con la fua fommia vigilan- 
za hà faputo rimettere al fuo luogo 
le: parti confufe, e motte del corpo 
dell'imperio $ perche farebbe fiato 
imponibile , cne fi fofiero mai riuni- 
te^ recolnciìiate infieme,fc noti Fotte- . 
ro fiate goucrnate dall'auttoritàd'vn 
folo , che tenettè luogo d’anima , e di 
fpirico . Tiouandofi Confoli M.\An- QCQ 
tonio, e P.Dolabella, e volendo la y J 
Fortuna trasferir l'Imperio Roma- 
no al li Ccfari , fece fuccedere in Ro- 
ma molti , e varij moti : E , come per. 
l'annua liuolutione del Cielo acca- 
de , che anco le Stelle, venendo à fare 
il Ior giro , eccitano de' tuoni , c con 
le tempefie fi fanno fentire douefj 
trouano., cosi con la mutatione della 
Signoria di Roma , che vuol direni 
tutto il Cenere fiumano, il corpo ^qp 
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delTlmpcrio fiì commoflb , & agita- 
to da tutte le forti delle turbolente, 
C Guerre Ciudi per terra,e per mare. 

Guerra di Modena % r 

Cap. IV. 

i l' p i « 

L A prima cagione delli moti cmili 
fìi il teftamento di Cefarc , per- 
che, trouandofi M. Antonio fecondo 
hcrede , e non potendo foffrir , che li 
folle preferito Ottauio> firilolactte 
d’eccitare vna guerra implacabile per 
render infruttuofa Tadottione di que- 
llo valorofo Giouane; poiché veden- 
dolo ancor tenero d età , che non cc- 
cedeua diciotto anni , emdltoefpo- 
fta, & opportuna agli oltraggi, e£li fi 
diede feopertamente à denigrar la fa- 
ma di Cefare , & à biafimar Tinfticu- 
tìone fatta da lui à fauor d’Ottauio % 
come non celebrata con le debite fo- 
lennità, ma priuatamente,e di nafeo- 
fto, 5c à fyre ad Octauio fteflò diuerfe 
ingiurie ; e doppo hauer tentato ogni 
via per annullar la fua adottione nel- 
la Famiglia de* Giuli) , fi rifoluette di 
opprimerlo alla fcopcrta con Tarmi $ 
Se hauendo hormai in ordine vn’E- 
fcrcito s’era fpinto co effo nella Cal- 
ia v lia Cifalpina , douc affediò Decimo 

' *■’ Bm- 
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BrutOjche (è gli era oppofto.Oìtawio 
Cefare , la cui età, & il corto, che fé li 
faceua giunti al merito , & alla gloria 
del nome , ch’egli haueua prcfo, ren- 
deuan fauoreuole la caufa, ch'egli di- 
fendei , richiamò le bande Vecchie , 
che haueua n combattuto fotto Cefa- 
re , e benché egli non folle allora al- 
tro eh Vna perfona p rinata (chi il cre- 
deria ? ) andò à prèièntar la battaglia 
ad vn Coqfole,liberò Bruco dall*afle* 
dio di Modena, e fpogliò Antonio de 
gli Alloggiamenti . DopoqUefto fece 
ancor veder la deftrez^a delle fne 
mani,poiche,fe ben egli fi troùa/fè fe- 
rito , e tutto pieno di fangue , riportò 
fopra le proprie fpalle flnfegna del- 
1* Aquila confegnatali davn'AIfiero 
moribondo. 

Qutrra di Perugia* 

* 

S I concitò vn’altra Guerra per la 
diuifionc delle terre,e de* campi, 
che Cefare diftribuiua alli Soldati ve*- 
terani per iftipcndio del lor fcruicio 
militare . In tutte 1 altre occorrenze 
haueua Antonio dichiarata la fua pef- 
fima naturala quale riccueua fomen- 
to da JFuluia fua moglie , che cingeut 
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la fpada allVsaza de inalbili. Egli dun- 
que incitò di nuouo à prende riarmi 
coloro , che di già erano ttan ri.no Ili 
dalle proprie pattioni . Ma qui Ccfa- 
re non come priuato, ma come depu- 
tato dal Senato fc ne pafsò -.contro 
Antonio già dichiarato per quettVt- 
rione nemico della Repunlica, & ha- 
upndolo attediato ^e rili retto dentro- 
le mura di Perugia con vn’acerha fa- 
me lo conftrinfc finalmente à rederfi. 


TRlVMriRATO. 

Cap • P^J. 

Entrc M.Antonio folo era non 


meno d’ofiacolo alla pacc,che 
dipefo, c falcidio alia Republica , fi 
congiungc feco Lepido , che fu come 
vn fuoco aggiunto ad vn’incendio. 
Dunque jnop" v'era altro modo da li- 
berarlLdsufueftiduc Efcrciti, che dì 
concludere vna lega coli fanguinofa ? 
La. diuerfità delle paffìoni fu cagione 
di fuetti incendij.Lcpido tiraua à fine 
di tarli riccone parcua,che le dinilioni 
della Republica haurebbono fauci i- 
to il fuo aifegno. M-Anionio fi vole- 
va vendicare di coloro, che l’haucua- 
no dichiarato nemico della Republi- 
ca. AuguftoCefarcltaua addolorato 




Dt,L' 4 $io Ploro. Lib.IF'. 
era data punica > e vendicata , e non 
poteua foffrir , che Bruto, e Caffi* 
rimanertelo in vita, parendoli di fen- 
tir di continuo Tombra di Celare, 
ehc di ciò fi laaicqtartc . Dunque per - f 
li melcfimi fini quelli tre capi s’vni- 
roup f e reconciliarono infieme , che 
fi] come vna con fede rano ne tra di 
loro . E còsi nel concorfo di due fiu- 
mi fra Perugia, c Bologna *fi tocca-*^? 
rono l*vn jl’altro le mani , come an-|’ A p°| * 
co gli eferciri fi falutarono feambie-cc. d 
uolmente, e con vna nouità fenza v | 
efempio li llabilifcc vii Triunuirato . . fi 

Soprafatta , Se oppreflà in cosi fatta 
foggia la Rcpublica , fi vide rinafeer . * 
la proferite ione di Siila alla quale 
quella non fiì inferióre d’attrocità ,7 io . 
ma fblo di numero , che fu folo di 
cerno quaranta Senatori . Le morti 
di quelli mefehini , che fe Mandaro- 
no fuggendo , c raminghi per tutte 
le parti del mondo, furono in vero * 
crudeli, vergognofe, e miferabili. 

Ch i potrebbe mai deplorare à bà- 
fianza vna tanca mifèria ? poiché M» 
Antonio proferiue, e mette in fida 
tra coloro, che deuon’erter’ammaz- * > 
zati L.Ccfare , Zio del medefimò Ce- 
fare, che vi predò il confai fp , Lcpf- . 
dò vi pone Lucio Paolo &10 prò»* 
prio fratello . In Roma giàjs ;*craj y' 
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introdotto di metter leteRe degli ec- 
citi nella Ringhiera publica $ ma in 
quelli moti la Città vidde vno fpetta- 
colojche la commolle tutta à piange* 
re dirottamente . Quello fiì la cella di 
Cicerone cipolla nel medelimo luo- 
go, alla cui villa,benche funcfla con- 
corre ua il popolo con TiHellà fre- 
quenza, con che era folito di concor- 
rere per vdirlo orare nel luogo Hello* 
Quelle furono Tenormità commeflè 

S er ordine di M. Antonio , e di Lepì- 
o.Ccfarc li fodisfece,econtentò,che 
follerò folamentc leuati dal mondo 
gli vccifori di fuo padre . Nè quelle 
morti s’haurianoper ingiufte,fe non 
eCcedeflèro troppo il numero . 

Guerra di C*Jfio> e di SrutQ 9 

Cap. rii. 


B Ruto , e Calilo bauendo in que- 
lla guifa liberata la Re publica 
dal dominio di Cefa re, pareua, che 
haueflero à meritar non meno di co- 
loro > che fcacciarono il Rè Tarqui- 
> nio, ma fucceflè tutto airoppoiìto 
^^^alla loro intentione,perche la liber- 
ta,Ghe effi tanto delìderauano di ren- 
^ ocre alto loro Cittadini , reftò incìe- 
ramcW opprsffh per quello parri- 

Ci- 


di 


r -Tr 




Di Lucio Floro , IV, 155 

cidio.Séguita dunque quella occilio- 
ne,temendo con buona ragione ifol- 
dati vecchi, che haueuano combattu- 
to fotto Ccfare,fe ne ritirarono fubi- 
to in Campidoglio ..lAlli mcdefimi 
(bldati non mancaua giàTanimo di 
vendicar la morte del loro Capitano, 
ma non haueuan capo . Era cofa ma- 
nifefta, che non fi poteua procedere 
alla punitione di quello dehttOjfenza 
vna gran ftrage , e ruma della Repu- 
blica , e però non parue bene di pro- 
cedere alla vendetta decretata.Tucta - 
uia per non offènder gli occhi del do- 
lor publico , Bruto, e Caflìo fi ritira- 
rono in Siria , & in Macedonia , ch*- 
erano le Prouincie deff inate loro da 
Cefare auanti la Tua morte . In quella 
maniera la vendetta ideila morte di 
Cefare ftì più tolto diffèrita,cfee abo- 
lita . Riordinata dunque la Republi- 
ca non come fi doueua , ma come fi 
poteua dalli Triunuiri, Lepido fu la- 
(ciato algouerno della Città , e Ce- 
fare, cM- Antonio fi prepararono ad 
andare contra Bruto , e Calilo. Que- 
lli due Capitani meffò infieme vn 
grande efercito , s ’eleffèro per carar 
po della battaglia il meddimo pia- 
no di Teffàglia , che fu fatale à Pom - 
pco. Auanti al conflitto a pparuero 
affai euidentemente i Legni della rui- 
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iw,chc loro fopraftauaj poiché fi vid- 
dero volare iu giro quantità d’vccel- 
li alfucfatti à pafcejfì di cadaucri, 
come preminwj, che doueffèro ben 
prcfto quei miferi eìfièr fottopofti 
airvnghieloroj &vnMoro, che fi 
prefentò loro auanti sii’1 cominciar 
della battaglia fu parimente fegno 
della difgratia , che gli accompagna- 
ua . I/iìlciTò Bruto eflèndofi la not- 
te precedente fatto portare vn lume 
mentre ftaua , come folcua , fantafti- 
cando alcuna cofa, gliapparue vna 
fantafma fpauentcuole > c venendo 
da lui richieda à ma nifcftar chieda 
fi folle , rifpofe *. Io fono il tuo cattx- 
uo Genio, efubicofparue. Al con- 
trario ncircfercito di Cefare i pre- 
fa gi.j etano buoni. 1 volati degli vc- 
ccìli, le vittime, e tutte le altre cofe 
prometteuano la vittoria . Ma non 
ve nc fu fegno piti certo , che Tanui- 
fo , che fiì dato al fuo medico nel piti 
bel dei dormire , di far portar Augu- 
ro fuori degli alloggiamenti, che 
doueuaqo eflòr prefi dal nemico . Il 
che fucceflè. per Tappunto , come 
era fiato prenunciato , perche efìèn- 
do attaccata la zuffa, dopo hauer 
daliVna , c dall’altra parte ifoldati 
combattuto per qualche fpatio di 
tempo con pari ardore, benché li 
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Capi follerò adenti ( vno per mala<- 
1* eia, e l’altro per tema, e poltroneria ) 
P la Fortuna nondimeno fi focena ri- 
ti 1 ' conofcer per inumcibile i fouor di 
bj chi vendicaua ; e di colui, ch’era ven- 
0": dicato . Il pericolo fiì da principio., 

x* reciproco , & vguaìe dall’vna , c dal-, 
3 3 ' l’altra parte , come dimoftrò il fine 
della battaglia . Furono prefi refpet- 
hì ‘ tiuamente gli alloggiamenti di Cela- 
rle quelli di Calilo. Ma quanto c pii! 
f potente la Fortuna , che la virtù? e 
^ quanto è vero quello , che dille Bru- 
to peli vltimo Tuo fofpiro! la virtù, 
non haucrc alcuna rea! fulìiftenza;. 
ma confiftére Iblo nel nome . Vn’er- 
,tfl ’ rorc diede la vjtcoria.,in quella gior- 
^ nata . Calilo ,* vedendo il lato de- 
F r J' ftro del fuo efcrcito mezo rotto , e la 
i vC ,* caualleria , che hauendo fo echeggia- 
to gji^jlo^giajmenp di Celare fi ri- 
CJraua,(ion gran celerità , s’imaginò , 
^ che fiiggififè | E nel medefimo tempo 

Ip 15 egli ii ritirò fopra vn colle , doue la 
f poluere, Io ftrepito>e la notte, ch’era 
K vicina, grimpedifee l’intender quello 
i*» 1 che paftàua 5 8 c hauendo mandati 
0^ vno per ìfphrne , mentre quelli enr- 
P' da il Tuo ritorno, egli credette, che la 
a» 1 fna gente folle perduta , & in quella 
m difperationc prefentò la fustella atf 
% yno,' che li flaua apprettò, perche 
** ' \ ' gtiila ? 
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{ . gliela taglia ffè .Bruto per la perdita di 

Caflio eliendófi perduto d'animo , e 
per oflèruarli la fede di quanto erano 
conuenuti,ch'era di correr la medefi- 
ma Fortuna in quella guerra, ancora- 
tilo porfe il fuo lato ad efler trafitto 
* dayn fuo compagno.Chi farà che no 
réni attonito , che huomini di tanto 
fapere nelIVItimo della lor vita , non 
fi fian prcualuti delle proprie mani? 
Può effer che ftimaffèro dìnondo- 
• ~ uerfi macchiare,ma che per feparar le 
loro pie, e fante anime dalli loro, cor- 
pi , toflc bene di feruirfi del giuditio 
proprio, c dell'altrui fceleraggine » 

Quitta con SeJÌQ Pompeo . 
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yi8 ^ Siendofi tolti dal mofdogfi vc- 


cifor idi Ccfare x vi re^auata ca 
& di Pam peonia quale era appoggiata 
à due figliuoli,vno de* quali era mor- 
to in $pa«na,e l'altro s'era fatua tò co 
la fuga, & bauédo raccolte le mifera- 
bili reliquie di quella guerra,& arma- 
to gli fchiaui s?< era impatronito della 
Siciliane della Sardegna. Scorreria aiV- 
co il mare con vna potente armatalo 
quanto fi moftra differente da (uo pa- 
vé , il quale haueua efterminato <jueì 


! 
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di Cilicia, che inquietauano il marche 
coftui fi fcrue de’ Corfari ! Con tutto 
il luo grande apparecchio da guerra 
fuetto giouane redo fraca dato affat- 
to nel mar di Sicilia . Egli haurebbe 
lini otto terra portata la fama di gran 
Capitano , fe non hauefiè tentato al- 
cuna cofa di vantaggio,benahe da fc- 
gno dVna .gencrofa natura fperar 
tempre - Hauendo dunque perduto?*'* 
cola , prefe la fuga , e fece vela 
yerfo l’Afia, per capitare in mano de’ 
luoi nemici , e per edere incatenato , 

(e Quell o.,c li e ancor piu mifcrabile à 
gli nuomini valorofijpcr morire fot» 
to il carnefici ad arbitrio de* luoi ne- 
mici. Da Xerfiì in qua nó s’hi memo- 
ria d’vna fuga più miferabil^e pnì in- 
felice di quella . Colui , che poco pris- 
ma comandauaà trecento cinquanta 
naui, fe ne fuggiua allora conici, ò 
fette . Fece primieramente eftinguere 
il fanale della fuaCapitana,e poi gittò 
i fuo’i anelli in mare , per non eflèr ri- 
conofciuco. Egli finalmente pauenca, 
e teme ogni cofa, fuor che la morte * 

Guerra Panica / otto Ventidio . 

Cap • IX» 

A Ncorche Ccfare col Icmr dal IC ’> 
mondo Bruto, e Cadi j hauef- • 

fe 
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fe tolte ria le parti della città, e con la I 

morte di ScAo Pompeo abolito etia- 
dio rifletta caufa delle parti , non era I 
per ancora arri nato alloftabrlimcnto 
della pace , foprauiuedo tuttauia An- 
tonio^ ch'era lo fcoglìo, il nodose K- 
impedimento della fìcurezza,e quiete 
publica . Egli era ripieno di tutti quei 
Yitij,che lo poteuano condurre ali* vi* 

'• timo prccipkio,né hfciò cocche no 
tcntattè,per temeraria ch’ella fifottè, 
portaro dalla fua ambitione , c Iuflu- 
ria . Onde mietendone alla £nc il de- 
bito frutto, liberò primieramente i 
fuoi nemici >e pòi i fuòi Cittadini, & 
in vltimo tutto ri mondo , che retto 
purgato di cosi fatto moflro.GIi ani- 
mi de’ Parrhi s’erano grandemente 
follcuati per la rotta data à Cra/To r & 
hebbero per vn’octimo auuifo quello 
delle difcordic Ciurli del popolo Ro- 
mano.Onde non piu tofto n’hebbero^ 

. Voccafionejche fi folleuarono. il che 
faccette per quelli , clic ne diede loro 
Labicno, jlqualc era flato madato da 
Catlìo, c da Bruto (mira à che pazzia 
conducono gli huomini le feeleratez* 
zc)per accaparrare i loro aiuti. Di qui 
venne , che dfl fotto la condotta di 
Pacoro Rè loro , ancor giouinctto 
dilli parono 2 prefidij diM.Antonia,il 
Qui Luogotenente Cafra ottenne dal- 
la 
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(a faa propria fpada di non venire in 
jnll mano de’ Tuoi nemici . Dopo , che ftì 
sfi* fmerabrata in quella manieri la Si- 
i eii - ria, il male s’andaua dilatando ancor 

crtto di vantaggio, atcefo,che i nemici fot- 
Ad* to fpecie di (occorrer Bruto,e Caflflo, 

jCp* s'applicauano à loro 'ftefìi gli acqui- 
uktt Hi. Ma Ventidio Luogotenente di M. 
(juji Antonio con vna felicità incredibile 
,11'rl ^opponendola à quello male, ruppe 
Kf ó nello fretto, ch'è tra l'Oronte e rÉu- 

0 > fra te, no n folo le genti di Labicno,aia 

ufr quelle del naedelirao Pacoro , e la ca- 
jlìc ualleria de* Parchi . Vi celiarono, pili 
puffi di ventimilla de* nemiche quellb s*hà 
[ii,& d'attribuire alla prudenza del Capi- 
le® tana, che fingendo d'hau^r paura Jta- 
ijìiì* fciòjche i nemici s'autìicinallcr© tan- 
jfjKf to ai Campo , che non haueflcro fpa- 
ofi tio di poterfi feruir delle facttc . II Uè 
# morì combattendo vaiorofamente . 
Ro* Fu prefo il fuo capo, c fatto veder per 
tei® tutte le Città della Siria, che fi trotta- 
cb- uano ribellate , e furono ricupe- 
ro xate fenza fpargimcnto di 

ob -■ fangue . In quella 

maniera 

itti' noi ci vendicammo con la 

morte di Pacoro del- ^ 
la rotta data à • u.iiv 
t£Pj * • ; . Craflò. "vi* ■ 

" ' fe 1 - - » * : » "*** • * - 

& . '• . v G«cr. 

I» ' 




2C2 Hijìorie Romane 
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Guerra de * Parihi ccfL-> x 
Al. yfntenio • 

4 

Cap. X"* 

L I Romani, & i Parchi cfTcndofì 
piouati fcambieuolmcnte gli 
vni cpn gii altri, e Ccaflò da vn latore 
- P a toro dalPaltro hauendo fatto vi» 
ccndeuolmcnte efptrienza delle loro, 
c delle noftrc forze, reintegrata fra di 
loro la folita amicitia fi trattauano 
con pan rifpetto, c buona cori ifpon- 
(lenza, e Pifteffo M. Antonio s*era 
collegato col Ré . Ma Tit^menfa va- 
nità di quefto huomo li jfnife in capo 
d * accrefcere i Tuoi titoli , e di fare 
fariuere fotto le fue immagini i nomi 
de* fiumi ArafTe, & Eufrate. Onde 
fenza che gliene foflè data caufa , e 
fenza configliarfene con alcuno , c 
fenza alcuna dichiaratione di guer- 
ra , 'né pure imaginaria , come fe cosi 
fare, folk titolo d Vn gran Capitano» 
abbandonata in vn fubito la Siria » 
airimprouifo s* indirizza contro i 
7 1 8 Parthi . E perche quefta nation^ 
oltre Peflcr forte , é anco fòm ma- 
mente attuta, fìnge d’hauer paura , 
e di fuggire . M» Antonio vedendo- 
la 
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volta in fuga, I a pcrfeguica come 
vittoriofoNcl .medefi ino tempo fi vù 
«e primieramente comparire alPim- 
prouiro vna cerca picciola quadra di 
nemici , e poi verfo la fera mentre li 
Komani fi trouauario hormai Arac- 
eli i,necomparfe vn’altra moltitudine 
ierrandofi loto addogo in guifa di té- 
pelta , e facendo piouer fopra di loro 
d ogn intorbo cosi gran quantica di 
rezz:e , ch^ ne reftarono coperte due 
. legioni intiere . Qjefto don erà nien- 
te m riguardo della firagé, die fopra- 
Itaua loro il di feguence , fe la miferi- 

«° r vr ^ no ^ v * ^ fofie interpo- 
li * , VnR ;? man Oi ch’ara reftaco tra 
I arthi nella rotta di Ct%T/^ftitoà 

1 vfanzadc’ Parchi, cauàìcados’auui- 
cino al Campo , edojfo haubr’in lin- 
gua la etna dati 1 debiti faluti,& efleriì 
fatto conofcere , notificò quello , che 
fopra fiaua , e che il Rè fi trouaua po- 
co di (tante con tutte le fue genti . 
Che perciò di grada fi ritirafìero in- 
dietro, eprendeflèro i pofti ne* mon- 

tl * raria ^to poco, chcan- 
cor lui fofièro fiati ficuri del furor de* 
Parthi . Quefio auuifb ftì caufa , chci 
nemico non facefle cosi gran male, 
come m altro cafo haurebbe fatto. Fd 
grande pero , e non vi farebbe rimafo 
niuno le non fofie flato * c$e durante 

la 
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la tcmpcfta delle faecte,chc fi fenica- 
unno (òpra di effi in guifà di grandine 
quali per cafocflì non fi fodero gct-. 
tati in ginocchio, &a 1 zati gli feudi fo- 
pra il capo come fe foflfèro itati mor- 
ti.Finalmcntc ettcndofi i Parchi rima- 
fi dal faettare, e li Romani leuati in 
piedi, la cofa fu riputata à fogno mo- 
flruofo , che vno di quei barbari alzò 
la vocc,diééndo5 Aildateuene pure, ò 
Romani , e conferuatcui con buona 
faIute.Meritamentc la fama vi celebra 
per domatori delle nationirpoiche fa- 
pete folcire le factte de* Parthi . Se- 
guì poi maggior mortalità per man- 
eamenjó -d'elle acque , che per danni 
riceuy^id^ì «etnico (tettò . Primiera- 
mente v al paefe ftì. perniciofo affai per 
rispetto della fece, ma Tacque del fiu- 
me Salmace furono ad alcuni pili da- 
nofe della fete medefima. Finalmente 
perche da coloro) che no ttauano be- 
ne, fe ne bcùeua auidamen^c etiandio 
Tacque dolci furono loro nociuc. Ef- 
ponendofi poi à gli ardori dclTArme- 
«iia alle neui della Cappadocia , la 
mutarione fubitanea da vn'aria allal- 
trafù loro comc vhà pcttilentia;ónde 
Mi Tedici leggioni appena ve ne rima- 
.fc yna terza parte$ e, venendo da* Tuoi 
mede fi mi fpogliato della propria ar- 
gentcria,chc fatta in pezzi co Tàfcic p 
( fi-di- 
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■if fi diuidcuano poi fri di loro, s’era 
m ridotto 3 termine, che ad ogni pofata 
rogj pregaua inttantemente il foo maeftro ' 
m di fcherma , phc lo volcflje vccidere 
:im® Finalmente quefto brago Generale 
in® fc ne fuggi in Siria., douc per vna foa 
:uitn i \ upidità di mente diuenne più fupets 
no®' bo, & infopportabile, che mai, come 
irial» fe folle flato vincitore* perche s*era 
faluatp con la foga , 

wf _ - ' - ■ • . . «. 

$ Guerra contro M* Antonio , e Cito - 
ic^ j potrà • Cap, XI, 

ii* * , •: 

NT efièndò Tambitione di M- 
V > 1 AI Antonio fiata fufficiente tuo 
fpegnere il fuo furore , fupplirono à 
MJ ciò il Iufiò,e la libidine; Perche dopo 
K $ fucceflò de* Parthi rendendofeli 
pfo fe,& odiofele armi,e pafiàndofi il 
K rempo otiofanhente , reftò prefo dal- 
0% Famorc di Cleopatra , ecomelifok 
n ( e riufeito ogni cofa profperamente 

fe la pafiàua in recreatione tra le - À 
M braccia di quella Regina . Coftei 
)Cl iiV benché donna d’Egitto^accorgendo- 
i J ‘i. fi à che fegno^^arriuatarebrietà 
& delPamor di M.Antonio, hebbq cuo- 
ri* tc di chiederli in ricompcnfa dell! 
il 11 libidinofi piacerijch'egli-fèco fi pren- 
dcwa,rirnp erio Romano ..M. Anco* 
l J *Up non fu renitente à prometter- -a: 
S* M glielo. 
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glielo, come fe foffe flato più facile 
di vincere i Romani, cheiParthi. 
S’apparecchiaua dunque alla ^oper- 
ta per andare à prendere il poffeffo 
dell’Imperio , ma fcordacofì ^ella 
Patria , della dignità , dell habito 
ConfoÙre , e de’ Falci , fi vedeua tut- 
to trasformato cosi di mente, come 

d’affetrione , e di yeftito in 

ft ro di libidine.Egli portauainmano 

vno lcettro d’oro y Se al 
Scimitarra . Hauetta vnavcftedipo^ 
pora' tempellata tutta di Pietre pre- 
tiofe. Vn diadema Reale perche in 

oullità di RcrigodeffeXcomecofe 

più decente) d vna Regina. Al pri- 
mo auuifo peruenuto a Cefafe di 

ouefti moti d’armi , egli fe " et » P» 

fato àBrindifi, per opporfiallaguer 

ra , & hauendo accampate le fue gen- 
ti mEpiro, con vna potente 

circondò l’Ifola di Leucadia,! 

te di Leucate , e le punte del Golfo 
d’Ambracia. Noi haueuamo pu d« 
trecento Nani nella noftra Armata , 
c’1 Nemico dugento , ma la grandez 
7 a fuppliua al pe L,; j • 

no a’tei ,>fin’a none banchi di rc- 

mioanti . Se in oltre (ivedeuanori 
leuatc le torri , e’ (alari , che vi era- 
no in forma di caftclli , c di citt » 

fi pu:euan moucrefenza.moHo^e 
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cik pito del mare , c forza de* venti . Ma 
Ili- quella grandezza fw caufa della lor 
«• perdita. Quelle di Cefare erano da 
é tre à fei , c non pili 5 onde riufeiuan 
cfo- molto commode à tutte le cofe > che 4 
>jro ricercaua il b fogno , come per at- 

taccareiINemico,perritirarfi,eper . 

nH prender la volta, AlTincontro tro- 
ifl* uandofi quelle del Nemico graui, ~à 
pefanti , fi rendeuan lente , e poco at- 
R* te alle fattioni, mettendoli infieme j 
A’ molte delle noftre andauano ad in- 
rt* contrare à vna per vna quelle del ne- 
^ mico con le armi da lanciare, poi’con 
0? gli fprom delle Naui,& airvltimo col 
fuoco , che vi gettauan dentro , dilli— 

J 1 parono à voglia loro tutta 1* Armata 
a«‘ nemica , la cui grandezza non fiì mai 
tf'vCofi ben conofciuta, come dopo la 
V vittoria 5 poiche^tutta quefla grande 
armata dopo hauer fatto vn naufra- 
? S*o di guerra , e perduta la battaglia * 

■J lì vedeua difperfa , e dilTipata per 
^ tutti quei mari . Si vedeua ondeg- 
gi P a r per ogni luogo foro , elapor- 
^ pora , e Tonde agitate da* venti riuo- 
11 ‘ J^tauano fopra Tarene vicine lo 
^ *PO£lie degli Arabi, de’Sabej, e di 
r,# altre nationi . La Regina fu là 
K prima à prender la fuga , ingolfando* 
n t, C °1 fuo Vafccllo , la cui poppa era 
. ** oro > e le vele di porpora . M.An- 
. r ^ M 3 - 
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tonio non fu lento à tenerle dietro . 
Ma furono in maniera incalzati da 
Ccfare , che non potcron faluarfi iri 
alto mare , nè ritirarfi in Paretonio , 
c Pclufio , che fono le due punte 
d’Egitto, doue haueuanolafciati de' 
buoni prefidij . Di già fi trouaua ad 
eflì cofi vicino , che haueua loro le 
mani fopra . M- Antonio fù il primo 
a darfi da fe ftefTo la morte La Re- 
gina proftratafi auanti a* piedi di Ce- 
lare tentò d’attrarlo all’amor fuo , 
ma in vano, riufcendo la fua bellezza 
inferiore alla pudicitia di Ccfare. Ella 
non s’affannaua per faluar la vita , 
perche quefta fe le offeriua benigna- 
mente da Ccfare , ma inftaua , die le 
folle lafciata vju parte del fuo Re- 
gno . Ma perche s’accorfe cfler in ciò 
vana ogni fua fpcranza , e ch’ella ve- 
niua riferbata per il Trionfo, perla 
poca auuertenza di chi rbaueua in 
guardia 5 fi rinchiqfe nel Maufoleo 
( còfi chiamano elfi i fcpolcri de’ Re) 
ì & iui vefiita fuperbamentc fecondo 
il fdoeoftumc, fi pofc à federe in vn 
Seggio Reale tutto profumato .vici- 
no al fuo M. Antonio,doue facendoli 
. attaccare 1 Serpenti nelle vene,fc 
./ ne pnfsò da quella vita 
v come dormen- 
v . < do • 
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Guerra contro le n at ioni ftran' ere . ■ 

^ Cap. XIL , 

Q Vi hebbero fine le Guerre Ciui- 
li.L’altre guerre feguirono con 
le nationi ftraniere , le quali vedendo 
l’Imperio Romano occupato intor- 
no alla Tua propria ruma , comincia- 
rono à folleuarfi in diuerfe parti del 
Mondo. La pace era feguica di frefeo, 
e quei Popoli feroci, e non ancora af- 
fuefuti al freno , & alPobedienza per 
vn’ccceflìuo orgoglio voleuano fcuo» 
tei fi il giogo, che poco prima era fia- 
to loro accollato, ingegnandoli à pii! 
potere di liberarli dalla feruitiì. La 
parte del Mondo , ch’é verfo Setten- 
trione, fi moftraua la pili feroce. I 
Norici,gril!irici,i Pannoni,i Dalma- 
ti, i popoli di Miliardi Tracia, di Da- 
cia, di Sarmatia , è la Germania ricu- 
fauano d’efier foggetti alPImperio . 

1 Norici fi confidauano nelle Alpi, 
e nelle loro ncui , doue non credeua- 
no , clic la Guerra potefiè maifalirc . 
Ma Angui! o quietò 1 tumulti di que- 
lla parte col mezo di Drufofiiojfi- 
gliafiro, che ridulTe con lefueartni 
alPobedienza i Brenni, i Sennoni, eli 
Vindelici • Le Donne fecero cono- 
/ Mg feer 
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(ter la ferocità di quelli Popoli di na- 
tura loro molto attuti $ poiché man- 
cando ad elle Faltre armi da lanciare, 

' elle gettauano in terra i loro piccioli 
fanciulli^ poi ripigliandoli,!! lancia- 
uano alla tetta de* loro nemici- 
GFIUirij habitano anch'effì fótto 
l J Àlpi,e guardano le loro cuppe valli, 
come tanti chioftri rinchiuli da im- 
petuofi torrenti, che cadono da qucl- 

718 le Montagne . Cefare di pei (ona pre- 
fe Pattumo di quella Guerra , e co- 
mandò , che fottero fatti de* ponti 
per paflàrui . Venendoli poi fatto 
oftacolo dall’acqua , e da Nemici , 
egli andò à leuar di mano lo feudo ad 
v»\ Soldato , che fi trattenete à mon- 
tare il ponte , c,fe ne pafsò per il pri- 
mo. Allora e (Tèndo feguitato dalle 
fuc fchiere,dalla moltitùdine di quel- 
le gen 1 fiì tagliato il ponte: onde egli 
vi rimafe ferito nelle mani , e nelle 
gamb ;ma egli refo riguardeuole per 
il fangue , c più augufto, e venerabile 
per il pencolo , nnfe in fuga ,\: ruppe 
1 nemici . \ 

717 I Pannoni fono riparati da due 
Selue,e da tre* Fiumi, che fonoil Dra- 
uo , Sauo, elettro. Colloro dopo 
haucr faccheggiato il Paefe vicino , 
fi ritirauano "tra le ripe di quei Fiu- 
mi v . Contro di etti fù fpedico M; Vi- 
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Di Lucio Fior o*Lib>lV, 27 2 
bio, dal quale furono rotti ne* me- 
defimi Fiumi . L’Arme debiliti non 
furono brucciate fecondo Fvfo della 
Guerra, ma prefe,e gettate nella cor- 
rente dell’acqua , à fin che an lafièro 
à portar la nouella di quefta vigoria 
à coloro , che voleuano refi fiere alti 
Romani * 

I Popoli Dalmatini habitano per 
il pili dentro le Sclue , e per quello 
fono difpoftifiimi al rubare . Martio 7 r 4 
hauedo bruciata loro la Città di Del- 71Ó 


minio, gli haueua come decapitati . 
Dopoi Alinio PoIIione ( quelli fii il 
fecondo Ambafciatore ) h danneg- 
giò ne’ béftiami, neH’armije ne’cam- 
pi. Ma Augufto volfe , cheVibioli 
foggiogafie affatto; onde egli in efe- 
cutione della fua comi fil one coftrin- 
fe quefta Gente feluaggiaà zapparla 
terra, &à cauar Toro puro, e nettò 
dalle fuevene. Al che quefta natio- 
ne per la fua fomma auidità offendo 
grandemente inclinata per le ftefia 
s’impiega à farne mquifitione con 
diligenza non meno cfatta , che s’ha- 
uefte à feruir per vfo proprio . 

I Mifi fonopoi sìfeluaggi, &in- 
humani , ch.’c cpfa horribile à rac- 
contarli : anzi barbari fopra gl’iftef- 
fi barbari . Vno de’ loro Capi ap- 
piedandoli gridò alli noftri , che li 

M 4 fa- 
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facefife filcntio , e poi cominciò à do- 
ma nda Gorgoglio fornente . Chi liete 
voi? & èflendoli rifpofto : Noi fiamo 
li Romani Signori delle Nationi, eflò 
replicò infieme con gli altri : Ciò fa- 
rò vero, fc voi ne vincerete * Marco 
725 Gradò prefe quefto per buono au- 
gurio . fedì in vn Cubito hnuendo fa- 
crificato vn Cauallo auanti alla fac- 
cia dell* Efcrcito , fecero voto, che 
riufeendo loro bene quelTimprcfa , 
hauriano poi facrificato , e mangiato 
Cinteriora de* Capitani . Io credo , 
che li Dei intendeflèro con naufea 
quello loro voto* poiché non hebbe- 
ro pur cuore di fencire il fuon della 
tromba. Canidio Centurione huomo 
dolilo, ma che rincontraua molto 
bene con la natura di quelli barbari, 
diede loro vno fpauento più che me- 
diocre, hauendo pollo Copra lafua 
celata vn tizzone ardente, che per | 
Tagitatione della perfona gettaua si 
gran fiamma, che pareua hauer tutto 
il capo di fuoco • 

‘ Auaifti di loro s’erano ribellati i 
Popoli di Tracia , che fono numero- 
fi filmi, e s’erano aduefattid portar 
Tlnfegne, e Tarmi Romane, & ad of- 
feruare in tutto il redo ipriti noftri 
circa il guerreggiare . Mapocogio- 
74 2 u© loro tutto quedoj perche da Pi- 
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2 )> Lucio Floro.LièJK 2J? 
fonc furono intieramente domati 
quelli Barbari,liquali nell’iftcflà cat- 
tiuità refero fegnalata la rabbia , e £■- 
rocità^ loro , mentre tentando rom- 
per co' denti le catene, con le quali c- 
rano legatigli fteffi erano i punitori 
della loro beftialità. 

I Popoli della Dacia habitauano 
fopra le montagne , e quando il Da- 
nubio era agghiacciatole che vi fi pò- 
teuacaminar fopra , eran folfti d'an- 
dare d’ordine del Re loro chiamato 
Cotifone, à far delle feorrerie fopra 
i vicini, e faccheggiare il Paefe.Cefare 
Augufto giudicò, che cosi fatta Gen- 
te fi doueflc fcac» iar via da quei luo- 
ghi di cosi difficile accettò. Vifpedi 
perciò Lentulo , il quale li fece riti- 
rar di là dal Fiume, e poi prefidiò h 
riuadi qua , c cosi queite Nationi fu- 
rono pili tofto cacciate, che vinte, ri- 
ferbandone Cefare l'acquìfto ad al- 
tro tempo . 

I Sarmati vanno feorrendo à ca- 
oallo per le campagne aperte. Cefa- 
re fi contentò d'impedir loro col 
tnezo di Lentulo il pafiàggio del Da- 
nubio. Non hanno altro, che neui,& 
alcune poche felue . Sono quelli po- 
poli cosi barbariche non fanno quel, 
che fi voglia dir pace . 

Circa la Qermania , Dio voleflè , 

M s che V 
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che Cefare non haueJìc itimato tan- 
to il vincerla. Maggior fri la vergo- 
gna , con che fu perduta, che Thono- 
re, con che era (tata conquida a . Mà 
fini tanto , che li fouuenne , che Giu- 
lio Cefare fuo Padre hauea due vol- 
te fatto fabbricar ponti fopra il Re- 
no , per pattimi à far la guerra , deli- 
derò, per honorarlo, di ridurla in 
Prouincia. Il fuo defìderio haureb- 
be hauuto il fuo compimento, fc quei 
Barbari hai|<. fièro cosi ben potuto 
{offrite i noftri viti j , come d'eflcr da 
JNoi comandati. Eflendoui flato fpc- 
dito Drufo per fcggiogarli, vinfe 
primieramente gli Vìipcti, e poi i 
Tanteri , & i Catti ; perche delli 
Marcomanni cglij prefe (blamente le 
fpoglie più prctiofe , c fattele con- 
durre fopra vna collina l\fpofe in 
forma di Trofeo. Si fpinfe poi con- 
tra i Chcrufchi, Sucui,e Sicambri,na- 
tioni fbrtiflìme, le quali trouandojfi 
d haucr bruciati venti de’noft ri Cen- 
turioni, s‘erano per cosi fatta cru^ 
deità impegnate a farne la guerra; 
mà con tanta fperanza d'tflèr vinci- 
tori , che prima di combattere fi di- 
infero fra di loro i bottini. LiChe- 
rufehi s’haucuano eletti i Caualli , gli 
Sucui foro , e l'argento , & i Sicanv- 
bri i prigioni. Mà ogni cofaandoal 

rnn- 
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contrario ; perche eflèndofi flati per- 
ditori, le fpoglie loro furono da Dru- 
fo diftribuite a 3 Tuoi faldati. Li loro 
caualli, ebefliami,le catene , & dii 
fleflì furono venduti comefchiaui., 

& il tutto feruito di preda . Dopò 
quello faccetto per afììcurare le 
Prouincie, mite delle guarnigioni, 
e prefidij fopra la Mofca , fopra TAl- 
bis , & (opra il Vifurgi 5 & in oltre fe- 
ce ergere fopra la riua del Reno piu ' 
di cinquanta forti per tenere in bri- 
glia quefla feroce natione . Egli con* 
giunfc con ponti Bonna , e Gefonia , 
e le munì con vafcelli da guerra . Fe- 
ce aprir vna Il rada nella felua Her- 
einia , che finallora era 'fiata inac- 
ceflìbile, efenzavie. Finalmente (ì 
viueua in Germania con vna pace 
posi grande , che quelle nationi pa- 
reuano del tutto mutate. La terra-* 
pareua diuerfa da (è Aedi,' e s l Cielo 
fletto piu dolce , e più piaceuole del 
confueto. Finalmente venendo à ma- 
care quello valorofo giouine, il Se- 
nato nò per adulatione > ma per i faoi 
gran meriti li diede il cognome di744 
^Germanico 5 cofa , che non era più 
auuenuto per Taddietro. Ma è pili 
malageuole il conferuar le Prouin- 
cie, che acqujftarle. L’acquiftofifa 
jcol mezo delle forze, mala confer- 
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uatione non fi può pretender fe 
non con vn'ottimo goucrno rego- 
lato dall amminifiracione dellagiu- 
llitia. Queft’allegrezza dunque fu 
ben breue$ poiché i Germani erano 
pili tofto fiati vinti, che domati, e 
lotto il comando di Drufo piiì.tofio 
conquidati dalli noftri coitami', che 
dalle nofire armi . Mà venendo poi 
Drufo à mancare, e fucccdendoli nel- 
la carica Quintilio Varo huòmo non 
, meno crudele , c fuperbo , che libidi- 
nofo, clll cominciarono ad odiarlo 
ilraordinariamente. Egli fiì cosi te- 
merario , che li fece raunare in cam- 
pagna ne’ propri alloggia menti, per 
amminifirar loro lagiuftitia, come 
fe la violenza di quelli barbari fi fof- 
fe potuta ritenere con le verghe d\n 
Littore , ò col Tuono d’vna "tromba . 
Mà coftoro , che da vn pezzo in qua 
'/erano impaticnti à vedere le fpade 
loro consumate dalla ruggine, 8c 1 ca- 
ualli loro diuenuti pigri , e poltroni , 
fubito, che s’accorfero, che le lio- 
file toghe, e le nofire leggi erano 
piu rigide, & infopporeabili , che 
Tarmi fleilè , fi rifoluettero di for- 
prendcrci, e di riuoltnrcifi contro , 
fotto la guida d'Arminio. Intanto 
Varo fc ben da Segefto vno de* capi» 
h folle fgoperto, e predecco quanto 
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era. per fuccedere, tanta eralalìcu- 
rezza , ch’egli haueua della pace , cho. 
trafeurò di tenerli ben guardato , e di 
prouedere alcali Tuoi. Fiì dunque 
dolco alla fprouifia , quando ad ogni 
altra cola penftua , & in quel tempo 
( imrì ; ' vana confidenza ) che li facc- 
ua ^citare di douer comparire auanti 
il Tuo Tribunale, vien da elfi aliai i- 
tó da tutti i Iati, fon Taccheggiati i 
Tuoi alloggiamenti, e tagliate à pez- 
zi tre legioni intiere . Varo , vedendo 
le cofc in cosi mal punto, volle nel 
morire imitar Paolo Emilio dopo la 7® 
rotta di Canne , già che fi vedeua in- 
coilo nel medefimo delfino . Non lì 


può imaginar cofa pili crudele dclli 
macelli fatti de’ Romani dentro i bo- 
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fchi, e dentro le paludi , ne cofa pili * 
infoiente degPinluIti di quelli bar- 
bari principalmente contro gliAur 
uocati - Ad altri cauauano gli occhi , 
ad altri tagliauano le mani • Ad vno 
cucirono la bocca , hauendoli prima 
tagliata la lingua, la quale tenendo 
il barbaro in mano , dille: Ccfifa fi- 
nalmente, ò vipera di fibilare . Il cor- 
po del Confole j che dalla pietà de* 
faldati era fiatò fepolco, fu crudel- 
mente dififotterrato . Le nofire In - 
fogne, c due Aquile rcfianotuttauii 
in poocr de* barbati . La tciza fiì fai- 
4 - ' • uata . 
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^ata dalPAlncro , il qual prima , che 
vcniflfè in man de* nemici, la fiaccò 
dairhalta, e ripofta dentro i fègreti 
delli Tuoi pendenti , la nafeofe poi in 
vna palude piena di fangue . Per que- 
lla rotta cfucceflò, che llmperio , 
che prima non fi contcntaua de 1 ter- 
mini dcirOceano , habbia hora per 
confine la ripa del Reno . Quelle co- 
\ fe paffauano dalla parte di Settentrio- 
ne. 

Da quella dì mezo divi /ucce fiero 
75 * pili tofto tumulti , che guerre . I Ma- 
/ulani, & i Getuli effendofi folleuati , 
Augufto li raffrenò col mefro di Cof- 
fo Sio Luogotenente. Dal che acqui- 
lo egli il cognome di GetuIico.Que- 
fta vittoria fi fiefe anco piti lontano > 
bauendo commetta à turinio la ca- 
rica di foggiogarciMarmaridi, &ì 
Gara manti . 11 medefimo Curinio 
poteua al fuo ritorno prendere il co- 
gnome di Marmane© ma giudicò 
meglio di feruirfi della vittoria coru* 
modeflia . 

DairOrientc vi fu pili che fare 
751 per caufa d^gli Armeni]: contro i 
quali Ccfare fpedì vno de* Tuoi ni- 
poti 1 Tutti due hebbero breue cor- 
to di vita > ma Lucio , che fu il fecon- 
do mori in Marfilia prima , che ha- 
uefiè operato alcuna co£a degna di 

elo. 
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i,ck gloria. Caio mori in Licia d*vna fé- 
lactt rica , quando ricuperò l’Armenia , la 
goffi qual s'era ribellata per congiunger- 
poiii n co* Partili . Hauendo Pompeo vin* 
;r (jiif co Tigranc Ré d'Armenia , non im- 
perio, pofe à quei popoli altra feruitu, ec* 
le» tetto che gii obligò d riceuer 1 Go- 
oujc ucrnatori dalle noftremani. Éflln- 
; (Ìecfr doli dunque perduta qiicfta giurifdi- 
00» tione fiì ricuperata da Caio /ma non 
però fenza vna fanguinofa , £ vendi- 
ci caciua guerra 5 cflendoui fucccYTo , 
li(t che Cleone, il quale dalRèArtaf- 
]0jii fate era flato creato fuo Luogote- 
jjCof nentc,fingendo di voler tradire il fuo 
Signore prefentò d Caio vna nota»* 
3 (* di tutti i thefori Regime mentre Io vi- 
^1 de attènto à leggerla , tratta fuori la 
fpada li diede vna ferita nelle tempia-, 
jj i Vcdendofi poi il barbaro circondato 
-Jjjs A a ogni parte , & opprefiò daN'efcr- 
j{P cito, fi pafsò da fe ftcflocon lafpa- 
da , e gettoffi nel fuoco 5 e co$i fodif- 
0 iu fece à Caio , che non era ancor, 
morto . 

jjj! Dalle parti Occidentali quali tut» 
jj (r0 j ta la -Spagna fiaua in pace, eccetto 
alcuni popoli à piè de* monti Pirc- 
0 nei , che fono bagnati dalla cotta Ci- 
L» teriore delfOceano. Quiui habica- 
f j,j. no due fortifiime nationi, i Canta- 
bri , e gli Afturi , li quali non ricono* 
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Iccuano l’Imperio. I Cantabrihcb- 
bcro più corraggio , c furóno i primi J 
à ribellarli , come anco furono i più | 
oflinati nella ribellione 5 e, nonfo- 
disfaicendofi di confcruare la propria 
libertà , afpirauano al comando de* 
lor vicini $ onde faceuano del con- 
tinuo delle feorrerie nel paefe de* 
Vaccci, de’Turgumi, edegliAuri- 
goni . Rapportandoli dunque ad Au- J 
gufto il proceder di colloro , delibe- 
rò di non mandar , ma d’andarui egli 
fìellb di perfona , e cosi fi trouò ac- 
campato con l’efercito fotto Anni- 
co . ratto quello , compartendo con 
celerità le lue genti, circondò tutta 
la Cantabiia, efpugnando in quefta 
maniera cosi fatte genti feluaggie , 
come fi fa le fiere con le reti . Altret- 
tanto erano Quefti danneggiati dal- 
la parte deirÒceano dall’armata di 
Cefare , la quale era loro alle fpalle . , 
Il primo fatto d’armi, che fi cora- 
anetteflè contro cofioro da Cefare , 
fiì lotto le mura di Belgica . Que lli 1 
fi faluarono con la fuga ne( monte 
altiffimo diVinnio, doueefllhaue- 
tiano creduto , che follerò potute 
arriuar più toflo J’acque deli Ocea- 
no , che l’armi de’ Romani . Alla ter- 
ra di Strafelilo fuccefièil terzo con- 
flitto, doue fi difcndeuano alla ga- 
- -, §lux- 


Di Lucio Flotto. Li&.iy i8j 
gliarda^rna final méte fiì prefi m?d*a - . 
b*. te l'aflcdio del monte Mcdullo , che 
fiì circondato, e prefidiito da J Soldati: 

>iù Romani con vna forti continuataci* 
fo* quindeci miglia . Vedendoli i barbari 
à ridotti àll’eltrcmb , fi rifoluonó* di' 
té rtiorir volontariamente, ecosìddpc* 

)fl; hauer ben mangiato , ebcuutoaltri 

té co'l ferro , altri co’l fuoco , e chi co’l 
ri ■ veleno., che iui communemcntc fi ca- 

li* ua dagli arbori del Tallo , fopra le vi- 
3C* uande rteflc fi diedero la morte , e li- / 
egli berarono la più parte dalla cattiuità , * 
ac* alla quale fi vedeuano efpofti. Qjefte 
ini* medefimc cofe furono raccontate à 
con Ce fare , che (l* ne fi aùa pa (lindo riu- 
niti uerno à Taracone Città marittima da 727 
itili .Antiftio Furnio,& Agrippa fuoi luo- 728 
dici gòtenenti.E trouandofi di perfona al- 
Jti- Tcfercito, altri fcacciò dalle mótagne, 

,Jil' altri coftrinfe à dargli ortaggi per ti- 
pi curezza della loro fedeltà ,& altri ven- 

ilk< dette airincanto,come fchiaui cófor- 
$ me alle leggi della guerra . Così fac- 
\[i\ ti acquifti furon dal Senato giudicati 
$ degni di Lauro,e di Carro Trionfale , 

5j*f ma Ccfare era allora grande , che po- 
jyf- teua trafeurare i Trionfi fteffi . 

$ - Gli Alluri nel medefìmo tépo eran . % 
fd* calati dalle loro motagne co vn nume 

pf* rofirtimo efercito,il quale no fi fpinfe 
:0 jj' confufamente,ò con la furia fol ita de' j 

ri* ' bar- 
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barbari , ma accampatili appi edo il 
fiume fiTAftura diuiiero lefercitoin 
creparci per andar tutti ad vn tempo à 
combatter*i tre efercitidel Romani . 
Non v*è alcun dubbio, che venendo 
noi aflalitida h uomini cosrvalorofi , 
e con canta prudcza,& airimprouifo» 
^gla battaglia non folle data ambigua > 
c fànguinofà, e Dio sa, che non n ha- 
ueflìmo hauuto la peggio . Ma li Dri- 
decini diedero auuilo della moda lo-. 
* ro àCanlfio , il quale - » prcuenendoli 
Col fuo efercito oppreflè i loro difegni 
con la battaglia, cne loro diede , ben* 
che non folle lenza molto fangue . Le 
reliquie di quello efercito, fi ritiraro- 
no in Lancia , Città forte, e fornita dt 
buone muraglie , doue gLincontri , e 
conflitti cosi afpri, & ardenti, che ve- 
nendo poi prefa il Capitano, che defi- 
deraua Tatuarla , perche reftando in 

S iede conlèruaffe meglio la memoria 
el valor Romano, hebbe che fare af- 
fai à liberarla daliuoco . 

Qui hebbero fine i fatti d'arroed*- 
Augufto, e le ribellioni di Spagna . In 
Wiucnire fi trouò fi abile, e ficura la_» 
fede , e vn’eterna pace con quelli po- 
poli li quali fc ben’c vero, che di natu- 
ra loro fono piti dediti,& inclinati al- 
la pace, che alla guerra , non fu per 
quello, che non haudleinciògvan 
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parte la prudenza di Ccfare* al quale 
effondo fofpetta la iìcurcz/.a delle 
montagne, doue efll fi ricirauano , 
comandò loro d’alloggiare in paefe 
piano , e trouandolo eli! vn’ottimo 
configlio,cominciarono ad offrruar- 
lo . La natura di tutto quel paefe in- 
torno à loro é di produrre dell’oro,, 
del minio , della crifocolla , c d’altri 
colori . Per quelle medefime cagioni 
comàndaua loro di coltiuar quelle 
terrc.ln quella maniera gli Alluri co- 
minciarono à venire in cognitione 
delle lor ricchezze nafcolle nel pro- 
fondo della terra, mentre le cercaua» 
per altri . 

Rit tonando fi dalle bande Occi- 
dentali, c Meridionali ogni coni irf 
pace , e tranquillità , c fuccedendo il 
medefimo. anco dal Settentrione fino 
à coloro, che habitano fra il Rcno,e'I 
Danubio , e dalì’CXicnte dalla riuà 
del Tij»re fino aH’Eufrate. Anzi quelli 
medefimi, che non eran foggetei all**- 
Imperio fi rifentiuano delle grandez- 
ze dei popolo Romano , e riueriuano 
le fue vittorie riportate dalle nationì , 
poiché gli Stiri , & i Sarmati manda- 
rono i loro Ambafciatori per doman- 
dar I’amicitia loro . 11 medefimo fece- 
ro iSeri, e gl'indi, che habitauano 727 
fotto il So 1 e, portando fcco delle per- * 
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284 HìfloirU Romani 
le, e delle pietre prctiofe , e condu- 
cendo degli Elefanti per offrirli con 
altri doni : non dolendoli d altro nel 
lor viaggio , che della lunghezza del 
camino , nel quale confumarono ef- 
fi quattro anni; e veramente che’1 co- 
lor medclimo degli huomiqifaccua- 
«o fede, ch’cffi veniuano da vn'al- 
tro Cielo, Etiandio Parti, come Te 
fodero pentiti della vittoria ripor- 
tata di Gradò -, refero volontaria- 
mente l’Infegne tolte alli Romani 
in quella rptta . E così tutto Pvni- 
uerfo hebbe pace, o confederatone 
con li Romani. Di maniera che fet- 
tecento anni dopo la fondatione di 
75° Roma Cefare Augufto hebbe ardi- 
mento di chiudere il Tempio di Gia- 
no bifronte, due altre volte chiu- 
fo auanti di lui > cioè fotto il Rè 
Numa , e dopo la prima debella- 
tone di Cartagine . Datoli poi al 
. mantenimento della pace , fecC_* 

molte graui , c fcuerc leggi per re- 
primer rinfolcnze del fuo fecolo , 
%. ? il quale prccipitaua in ogni for- 
te di fcclcratczzc , c di luflune . 
Per tutti quelli gran fatti ottenne 
il nome di Dittator perpetuo , e 
di Padre della Patria . Fu anco 
medò in confulta fe , per haucr > - 
egli ^abilito in quella maniera 

rim- 


Di Lucio Floro , Lià.lK 28 { 
l’Imperio , fi doueua chiamar Ro- 
mulo , ma parue piùfantoVe ve- 
nerando il nome d’Auguffo , 
à fin che anco in terra . 
portarti vn no- 
me, Se 

yn titolo, che 16 di- 
chiarate tra’1 nu- : 
mero de* 

Pei. 
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